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ONSIDERANDO io molte 
uolre quanto fia grande figno-i 
ranza humana ; & come per> 
non faperfì la cagione della mol 
citudine di quegli effetti che di 
raro fi fcompagnano da noi , ne fegueno infini 
ti inconuenienti. A imitationc di alcuni moder 
ili , oltra gli antichi Filofofi,che per quefiacau 
fa fi fonò mofsi à formar il problema, il quale 
non c altro che una propofia fatta per faper le 
cofe dubbiofe , ho uoluto formar anchor io 
quefta mia fatica di problemi ; della quale non 
credo però douer rapportar biafmo alcuno ,fe 
già non hauefsi feruaro l’ordine di quelli intie- 
ramente in eflà > perche efsi hauendo uoluto 
giouar a i dotti , hanno potuto (criuerc latina 
mente, e con breuità i doue che io udendo gio 
uaral Volgo, fono fiato affretto di fcriuere 
uolgarmente , & etiandio con prolifsità } per- 
cioche con gli indotti non fipoffono lafciar à 
drieto alcuni principrj ,i quali fi prefuppongo 
no per riceuuti ne i litterati j ne fi poco preter- 
mettere cert’altre cofe diletreuoli e facili,per fa* 
cilitar i fenfì ofeuri , e dilettar i lettori ; c dilet- 
tando inuitar lor a leggere ; per confequen- 
te leuar il uclo dell’ignoranza loro ; come fono 

* t\ l’autorità. 
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l’autorità, le fenteze, le fimilitudini,* gli effetti* 
pi 5 che tutte infìeme , pofro che mi poteffero 
dar carico preffo à i calumniatori ; fperàrò 
nodiméno poterle riparare fotto il feudo della 
uirtù e ualor uoftro. V’indirizzo adunque la 
detta mia fatica pe^quefta cagione & anche per 
dar qualche fegno di gratitudine deH’animo 
mio uerfo la molta uoftra dottrina} alla quale 
mi truouo ubrigato già molti anni fono ; on- 
de per fatisfarle in parte di quanto le deuo fe- 
rmare in queftocafo il ricordo di Pycagora, 
il quale efforta rhuomo à douer far quelle co- 
{«'che egli giudica effer honefte, anchora che 
dopo if fatto fia per reftarne fenza gloria 

alcuna. 
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t A T AV O L A DE PROBLEMI 

Ùt HIBRONIMO GARIHBBRTO. 

NEL PRIMO LIBRO. 

Della generationein uniucrfale,& prima 

delle caule. t 

v.Vc r <ùc cagione cffendo le caufe uniucrfali pju remo te 
fàgli effetti che non fono le particolari,dipoi (iano co 
nofeiuti prima runiuerfalichele particolari! faccia t 
ì.Qyalè la caufache tutte le cofè miftc participaho p iu 
della terra e dell acqua, che non fatino del fuoco! * * 

j . P onde uitne che tutte lecofe corruttibili coformddo 
nd uenir merió 9 uariano nella ntifura del durare! 4. 

^ycrche caufa il mele e l'olio fi conferita lungamente^ 
f acqua fi corrompe pre&o>ejJcndo amédua humidet $ 

Circa la generatione dellfruomo. > 

S . L a cagioTtf perche la natura habbia fatto Tbuomo ^ 

■ nudog. e gli altri animali nettiti! 6 

g'.-QM.f/ eia caufd che la dona fenta maggior difficolta, 
cr piu alteratone de gli altri animallneUa fuagrauù 
dezza! “T 7 v 8 

7 . s i ccrc a P erc ^ co fa tra gli animali follmente l'buoa 
mo habbia il rifò! ^ 

Onde procede che l'huomo ne primi quaranta giorni 

• del fuo naj cimento fagliato non rida, all'incontro ad* 

« dormentato rida cr lachrimi! t o 

5 . Qual è la cagione che la natura habbia dato alThuoi . 
mo la uóce > e il parlare, et al rejlo de gli animali fola* 
mcntela noce! ~ ir & 

1 o. Perche neU' infunila e fanciuUezz 4 l'huomo ha piu 
grandi le parti Juperiori del corpo, all' incontro nella 
udolefcentia egiouentu ha maggiori V inferiori! 1 1 «$’• 

* »• Perche cagione gran parte de gli huomini pajfando 

* iij daU'adoe 
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daWadolofcentìa alla giouentù,mutano la copiplcfiione 
buona nella cattiva , e la cattiva nella buona? 1 4 

* ì . oWc procede che Vofjb del capo dcU'buonto s'ìndue 
ri piu tardi , & habbia piu commijjurc che quello degli 

: altri ammali? r.7 

i > j. Perche co fa la natura ha dato dtPhuomo la bocca 
j piu pìccola che à gli altri animali? 1 8 

1 14. La cagione perche ne gli animali Jòloiluentre JU 
, finza offa? 19 

dS. Qual è la cagione che nifiuna uenapajja pel core 
. (fecondo Arrotile ) concio fia che pajjà per tutte le 

? uifeere ? ■ nv.V/ , . , : t 10 

:i 6. Perche caufa la natura ha dato neramente le mani 
alfhuomo folamente? •; ; zt 

n D'onde viene òhe alcuni figliuoli nascono offe/i cr 
flroppiati in quella parte che faranno off ejl -, c jtrope 

piati i padri loro? 

.* £. D 'onde uicne che l più delle tioltci figliuoli degli 
huomini in armi cr in lettere famofi e rari, degenera* 

. no dai padri loro? 2 f 

1 9 . La cagione perche in uniucrfale gli huomini nati di 
\ padri e madre troppo giouani, ò troppo uecchi ; fiano 
piu deboli, piu pie coli, et peggio formati de gli altri? & 
c c. Perciò caufa 1 fanciulli, gli infermile i decrepitino 
- pojjòno generare? ' ■ • ■' • . " 3 0 

1 1 ♦ Q ualè la cagione che' l figliuolo di una, cr nutrito 
da uri attraimi piu la nutrice che la madre? 3 1 
r z . D'onde procede che alcuni fanciulli hanno il uifo di 
: nocchio \ cr alcuni uecchi il utfo de] fanciullo? 3 3 

% 3. Qual è la cagione che uniuerfalmente i fanciulli 
ipiccioli hanno i capelli biondi? 
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TAVOLA. 

Circa i fenfì. 

z 4. D'onde fi caufache quando un ftnfo operajntcfiimc 
te egli impedisce iopcrationi degli altri [enfi* 37 

z s . Perche cauja la naturi ha fatto piu to/io rocchio 
-■ d’acqua,cbc d'aleuti altra fo&anzM jp 

2 6. Onde mene chc'l ucdcrc è piu prejló e piu proto di 

■ tutti gli altri [enfi i muouer gli animi noflrit 4T 

* 7 'Quale la confa ebe V animò noffro appatifeepiu tic 

gli occhi che in alcun' altra parte del uoltoi 4» 

51 c.. La cagtohcpcrche un cieco babbi* miglior appré* 
Jjua,e pm forte memoria de gli altri huomini* 44 

2 9 . Perche caufa Ihuomo séta minor alteratio d' animo 
in ueder morir una moltitudine di perfine fu la guerra 
che in uederne in ogni altro luogo morir un foloi 4* 

3 r. P crcftecaufa ad alcuni fi prouoci iliwmito nd uè*, 
der una cofa fcliifa , er ad alcun' altri follmente ncW 

■ imagi narfèral T7 V 

3 *• Perche della maggior parte de gli animali Cbuonh 
ha L 'udito manco acuto , ér piu eccellente nella diffe*. 
renza de filoni c delle uoeif \ o 

3i. Si addimanda perche coloro che naturalmente hdn « 
no buohef memoria fi uaglian piu deUaioòalè , che non. 
.fanno quelli che l' hanno cattino? ■. y>or';. s % 

3w. Ónde, ficaufaxbe l'huomo hauèndo piu impctfet*. 
to odorato di tutti gli animali, dipoi ejfofolo fenta di* 
Icttatione, e nòia ne gli odori? 1 $ 4- 

3 4. Qual è la cagione che l'huomo fia manco molcflóf 
to della fame quando è occupato da un gran dolore,chc 
quando finte una grande allegrezza' ~ \ , $ a 

3 ' u offendo t acqua per natura fredda £ Càer caldo,on* 
de uiene che limino ufccndo delT acqua fenta maggior 

• * liij freddo 
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t 

freddo che non facci a drento dcffa! ! 5 

3 6 . D'onde fi caufa che molti huomini di complcpione 

gagliarda fentono grandifiima pcrtnrbation dijìoma = 
co fui mare , er molti altri che pino debili non fen- 
tono alter ationc alcuna! 5 9 

NEL SECONDO LIBRO. 

De gli anrniali in\uruuerfale. 
i 7. Pcrcbe caufa alcuni Filofofihdno tenuto cheancho* 
ra glianimaliirrationali habbiano ragione in loro ! 6 1 

3 8 . D'onde uiene che de gli uccegli , molti formano il 

. cdnto,c? alcuni la parolai delle be/lic nijfuno può for 
'mare ne l'uno ne l'altra! 6 6 

Verche caufa gli ottimali piccoli fonopiufecondi de 
i grandi! ori o^ow\ otì\r az s 

4.0.' Onde.fi cakfache gli VcceUi fono piu libidinofi de 
gli altri animali! i* 'OtA V j " ’ 7 ° 

4 1 . Perche cagione tutti gli animali neri hanno i denti 
bianchi, battendo le corna clangine nere! 7 ù 

4 ì . Onde procede che (velie pene degli uccelli fiano tutti 
1 colori, et ne i peli degli altri aiali ne fiano pochi! 7 1 

Degli animali irif>articolare4 

43. Quale Ucagione che alCeruo cadono ognanno le 

corna , er ogni anno lerinafcono! x> 74 

44. D 'ondeuicne chd' afUio fenta ntancole battiture , 

che non fanno gli altri ammali! 7 g. 

4 s . D'onde uiene che i caudUi tuffino la tclianeW acqua 
fin' àgli occhi, CTÌ muli e gli a fini la tocchino fola * 
mente coni efiremità delle labbra! . . 16 

4 6. Perche de CauaUi,e degli Afini il mafehio fiutando 
doue haucrà pifcidto la f emina alza la tejla e mojfra 

i denti! . 77 

47. Verche 
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TAVOLA. 

x^rlVercbe caufa ilcanc alza la gamba quando uuol pù 

■ Jciarc,zr perche il majcbio e non la f emina f 79^ 

4 0 .D'óndeuienccìx’l cane pifeia piu uolcticri negli An 

■ goli de murice d'ognidltro luogo che no fa ne i latita o 

4 9 > Perche caufa quando un cane abbaia, tutti gli altri 
cani del uicinato Corrono ad abbaiar anebor ejfi? 8 1 

•5 o. Onde uicnè che i cani quando uanno in colera moe 
Urano 1 detti ci- alzano un piede? &x 

5 i . Qual c la caufa che de gli Vccclli la grua er molti 
i altri dormendo, )i ripofino fu un piede folo } & conia 

tejia /àura una frollai • : . -;oì. j 8 z 

* i. D'onde uienc che quando un cane Uuol colcarfiyil 

* piu delle uoltc fi gira a tornò due o tre fiate*. ■ £ j 

* n,v. I^JÈLV jTERZO LIBRO. 

: Dcll’huomo in uniucrfalr. . 

i ? .Pèrche cqufit alcuni Pilofofihanho creduto che nttC 
huomo fiano tutti gli animali quanto alla forma , cr 

ìqùantó ài cofikmit ■ .8 g 

f 4. Se gli e nero per guato t Stato offeruato che leràc* 

» ze de CauaUi habbiano qualche fomiglidza co gli hup* 

1 mini dei paejcnatiuoys'addimàda perche cagione t 8 \8 
5 5 .D'onde uicnc che dalle feieze cj arii d'aleuti i,moU 
< te uoltc ’ fi può far giudizio certo della compie filone e 
: cofiumilorof , 91 

S 6 . La ragione perche fono piu robusti e piu gagtiàr* 
di gli hdbilatori de monti,' che quelli del piano* .94 
S 7 . Perche uniuerfalmétc i corpi dilicati fiano piu in* 
genio fi de i robufti,c i robu&i pire gagliardi de gli ittge 

> niofif 9 <? 

5 8 . D'onde uicne che uniuerfabnétei corpi molto graf* ' 
fi fiano manco ingenioji dei magri * 9 ? 

» s ?. Perche 
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TAVOLA.' 

*5>. Perche caufa crcfce piu la burba e i capiti liitCin * 
firmitk e ueccbiczza che nella foniti e giouentùf 9 $ 

■ 6 o. La cagione perche gli impiccati habbiano la faccia 

1 uoltata fcmprc al folet . sl9 

]6i . D'onde uiene cbel'huomo fi tonchi piuprejlo fan 
j do ritto, e fermo che poggiando* 90 

ab 2. Qual e la caufa che caminàdofì per la neue che è fiat 
da^ infami il uifo,piu che pel fole , che è caldof tot 
63* D'onde uiene che l'huomo fìmarauigli affai d'uno 
cofache auuenga di raro per piccola che fìa\ c d'uno 
grandi fimo , er che occorra jfieffo non prende mora* 

j uiglia alcunaf tot 

4. D'onde fi caufa che di quote cofe delle quali fi teme 
e /fiera fia séprc maggior il timor che la /fi cr azoti o 3 
6 $. Perche cagione lafcia piu tolto l’ira colui che è piu 
'^pronto a pigliarla, che un altro chela pigli difficile 

• mentet - >104 

*> 5 ~. Se gli è uero(fl come tengono gli Atrologhi)che'l 

della uita nodra fia uario , perla uarietàde gli in* 

; flufiicelefii] i perche adonque morirà in un' fatto di’ or* 
tmi un numero grddifiimo d'huomim d'uno iteffa mora 

- te CT in un iilefjò punto f i o e 

f t.-JD 'onde uiene che quando uno ha qualche membro 
soffefo gli pare che, tutte le cofe concorrano a urtargli 
Trento? ' 01 • puoi ira 7. 

s. L a cagione perche le donne abodano di paròle piu 

- de gli huominit : to 3 

• Dell’ huomo in particolare. . 

6 Qual è la caufa che molte Città ; e Prouincie che aU 
treuolte produceuano glihuomini pieni di uirtue di 
ualore , bora gli produchino ignoranti e uili , cr co fi 
3 ■ . ì per con * 
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per contrario t ir t a 9 

70. D'onde uieneche gli buomini deWlndie occidentali 
trouate à tépinoftn babbiano hauuti qualche leggi , t 
! coturni conformi a i noftri prima ckeefii baucjjcro no 
titia alcuna di nai,et cbe noi Chaucfiimo di loroi ir? 
7 1 • Qual è la caufaxbe i Tedefcbi,e i Fracefi fiotto piu 
grudupiu grofiie piu bianchi de gli Italiani i n e 

li. Si cerca percbti Tedefcbi , e i Francefi effendopiut 
grandi,epiugrofit de gli Italiani, e de Spugnagli , di 
poi rcjijtino manco di loro alias faticai 1 \ g 

13 . D'onde fi caufa chei Francefili i Tedefchi fiotto piu 
audaci de gli I taliani'c de Spugninoli -, all'incontro fio* 
no manco forti,e mancò ajìutii ■> \\ ; . ; iV, v t t 9 

*74. D 'onde uiene che uniucrfalmente iFrancefi e i Tee 
dcfchi fi dilettino manco della pohtetXA cbe non fan* 
no gli italiani, e i Spagnuolii • t 2 o 

1 $ . La cagion perche in Vincgia fumo piu balbutenti » 
CT fi parli piu adagio che nell' altre Città cCltaliaf 1 iz 
7 6. D'onde uiene che quafi tutti i Genouefi hanno la tc 
ìfia acutaq la maggior parte d' e fila bocca crtffaì 1 1 ; 
77» Perche gli Italiani fiotto piu differiti di coplefiioe e 
di coftumi intra di loro,cheno fono ? altre natioiii % s 
NEL Qr V ARTO LIBRO. 

Delle imprcfsioni elementari. \ \> 

1 8. D'onde fi caufa che nella fiate il fole ci paia piu rof 
fo in Oricte,ctin Occidète,che nel meno giornot \z7 

19. Si cerca pche caufa il raggio del fole pafiàdo per un 
vetro pieno di acqualanfa diuerfi colori in terrai 1 28 

8c. Ejfcndo proprio del fuoco e de uapori ficchi Ta/cen: 
derc, donde uiene ckcl fulminee qual e un uapor infià= 
maio )defcendat x \ o 

S t. Perche 
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• S t . Perche cagione un grandi fimo fuoco co fumerà piu 
V toflo una gran quantità d'acqua/hc una piccola quan 

tità di terrai 131 

Si. Perche ne tempi calfi infume co l'acqua alcune noi 

• te piouano rane,gr altri animalettii 1 3 » 

: $3. La ragione perche il flujfo ,eil reflujfo non fìa un* 

• i&cjfo in tutti e morii y in 

Circa alcune impulsioni ne corpi humanir 
184J Qtul è ia caufa, che alcuni huomini tutfcono fignati 
di quella coftche la madre grauida di loro haucrà dcfl 

derata grandemente per ciboi t?s 

85. Perche cagione nella fiate il mutar laria di R orna 
in quel di Napoli e dclpaefe loro.GT co/i per cotrario y 
caufa uniuerfalmète infirmiti mortali,cocio/ìa che rio 
anuengail medemo co quelli de gli altri paefii 1 3 9 
B 6 Perche caufa è tenuto che le comete non effendo cor 
pi cclefli,fiano cagione di guena^edi morte -jet perche 

piu de PtincipL,chc degli altri huominii 141 

€ 7 - Qual è la cagione che Ihuomo morduto dal cane 
rabbiófo no folaméte diuenga arrabbiato, ma anchora 
\ che fi tramutino i fuoi fenfiin quelli dcU'iJlejfo ca< 
nei ■ - •. \\» v.tvr. iw .14* 

8 8. D 'onde Uienc che una picchia poftema dà maggior 
dolor t che non fa una granferitai » 4 £ 

' Delle imprefsioni caufare dal Tuono. 

8 9. Perc&e confagli huomini morfìcati dalla tarantola 
non guari/cono fe no con fuoni mujìcali ; er perche piu 
con uno che con un'altro tuonoi 147 

90. DWf fi caufa che un fumo d'api uolando fi ferma, 
-C T fi adduni neWalueo al fuotiodi qualche ftromen* 

toi 1 ? a 

^ 9 Perche 
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5 x; Perche cagione il cauaUo s' allegri al fuono della 
tromba ; e'I cane à quello del corno piu che <f ogni aU 

tro (bromcntoi i s i 

9 x . Perche ncWaer chiaro fi forma il fuono chiaro •„ e 

nello turbido fi forma turbidoi 133 

‘9 3. D'onde uiene ckcifbromcnti concaui rendanomi: 

glior fuono di tutti gli altrii 154 

94. dual è la caufa che toccandoli le corde di un leuto , 
oppone à quelle d' un altro , quando faranno gionteà 
j un medemo tuonoàncontinente quelle del leuto oppo= 
-fio fi muouono fenza ejfer toccatei 1 f f 

NEL Q^VINTO LIBRO. 

Della uirtuin ùniuerfale* ;•>*>’ . 0. 

9 5 . E fendo la uita contemplatila piu nobile, piulodte 
ta t cr manco laboriofa deU’attiua ; d'onde fi caufa che 
\ U maggior parte de gli huomini fia però data piu aW 

attiua, che alla contemplatiuai 1 $7 

96. D'onde procede che ejfendo biafimato il uitio, e he 

• data la uirtù da ognuno i dipoi Jìa maggior il numero 

• de uitiofi,chc di uirtuofii \ 1 s 9 

9 7. Qual è caufa che ejfendo molto peggio il farle co * 
-fé brutte <*r uitiofe cke'1 dirli ) dipoi uniuerfalmente 
- gli huomini habbiano manco ucrgogna in farle che in 
dir lei , t6o 

9 g. Perche caufa Vhuomo amando piu le cofe priuate 
che le publiche -, dipoi ricerchi piu il configlio d'altri 
selle cofe publicl)e,che nelle priuatei 16 u 

9 9. D 'onde procede che alcuni decorrono bene in paro* 
le ; er in fatti effeguifeono male , alT incontro alcun al* 
4ri difeorrono male, et ejfcguifcono benei 1 6 3 
i 00. Perche caufa alcuni tenuti prudenti quafi in tutte 

le loro 
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’i leìoro dttioni per grandi che le fiimo ; dipoi fi perii* 

t no in una minima cofai . . , . 166 

101, D'onde uiene che la maggior parte de gli huomU 
-■ ni è co/i pronta inconofcer i difetti £ altri, et i fuoi tar 

diènonmaif 

tot, Perche urìhuomo di mediocre uirtu t di bella pre 
ffinzd, uniucrfalmentc farà piu riputato che un'altro di 

■ brutta prefenza, e molto uirtuofot ^ t7o 

n o 3 Qual e la caufa che i Gitili biafmando il uitio t lo 

' dando grandemente la uita morale \ dipoi finge ffcro ne 

■ lor Dei una uita bruttale uitiofat 1 7 x 

Della dilectatione,e noia. 

ao 4. Si cerca perche cagione le f empiici dilettationi 
■. dell'animo dilettino fempre , CT quelle del corpo il piu 
• delle uoltc fìano accompagnate da diffiacerii l'r $ 

a o $ . laonde uiene che le cofe cattiue a proportene ci 
attriflano molto piu,che no ci allegrano le buonct 177 
io 6. D'onde fi caufa che i Gentili fi dilett afferò tanto 
• di lafciar memoria di loro, fc credcuano dopo la morte 

■ non fentirfe nuoua ne piacer, ne diffiacer alcuno delle 

i cofe di quàf *78 

a o 7. Qual è la caufa che le cofe nuouefbgleno fempre 
dilettar piu di quelle che fi hanno in cofuetudinef 1 6 o. 
ao 8. D'onde nafee chc(in uniucrfale)gli huominifcnta= 
•no piu dilettatene in fentir dir male d' altroché inferi* 
tirne dir benef . 1 8 1 

a o 9. Perche uniuerfalmente dilettando le buffonerie, 
dipoi i buffoni fìano hauuti per infamii xSz 

ito. Perche caufa ogniuno odiando gli adulatori, di 

poi a tutti diletti l effer adulatof 1 9 4 

tu. D'onde fi caufa che quando uno uuolc accattar bc. 
c niuolcnza 
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• niuolenza da un'altro, gli raccorda piu tofloi benefici/ 
che n'ha riceuuti,che quelli che gli ha fatti? . i s 6 

iti. Perche caufa umucrfalmcnte gli huomini fi doU 
gh ino fempre,e non fi lodino mai della fortuna ? i S 8 
h t ?. D'onde uiene che alcuni uifi bcUipaion brutti ad 
alcune perfine j cr alcuni altri brutti paion belli ad 

■ alcun altre? i 

Dcll amor & odio. '.\ 

1 1 4. Qual è la caufa che' l padre ami piu il figliuolo, 

’ che non fa il figliuolo il padre? 1S9 

t-i$. Si cerca la cagione pche il benefattore ami piu il 
^bonificato, che no ama il bcnificato il benefattore? « 91 
ti forche cagione Cornante rifeontrando improuifk * * j 
- mente la cofa amata, alle uolte diuenga co fi pallido in 
uifi, come s'ei rincontrajfc un fuo nimico? 1 94 

% 1 7. Perche cagione nella patria fiano piu amatigli 
l • : huomini di mediocre ricchezze » che i molti ricchi, e i 

jpouetif ■ , .1 % 1 9 j 

11 ?. Perche cagione comunemente Vbuomoeffendo piu 
inclinato per natura àfarft amare,che àfarfihonorare, 
dipoi cerchi di effer prima honorato che amato? 1 ffj 
1 1 «.D'onde uiene che nelle co fi mondane il difìderio 
Polirò è molto maggiore circa di quelle eh' ci uorebbt , 
Oche non e l' amor uerfi di quell altre che pofiiede? i cTo 
ito. Perche de gli huomini, ne duelli ,nc giuochi, e nell' 
•altre contcntioni , parte di/ìderano la uittoria in uno , 
■<j parte la defìderano in un'altro , anchóra che non 

'•conofiiuti per inanzi da loro? tot 

• Deiratnicitia. 

in. Perche caufa effendo la uerd amicitia grandmò* 

te nccejfaria tra gli huomini, dipoi fiano cofi rari i uc* 

riamici ? 


TAVOLA. ' 



m. Perche caufa tamicìtie che naftoli da honefte ca< 
gioni fono perpetue rifletto aW altre? I 2 0 6 

% 2 3. La cagione perche quegli huomini che fono piu 
facili de gli altri a pigliare amicitia, fono anchora piu 
facili a lafciarla? V ’ 208 

« 2 4. D'onde nafte che piu prontamente fi fanno l'amU 
citie ne uiaggi,chc Stando fermi nelle Città? 209 

, Deirauaritia e prodigalità. . I 

1 2 $ . Onde uicne che cjfendo la liberalità pofta nel me 
■ go detl guari tia,c della prodigalità, fia molto maggior 
* il numero de gli guari che de Prodighi ? . 110 

» 2 6. Si caca perche ejfendo piu eccellente uirtù la ma 
' gnifìcentia che la liberalità , dipoi fia maggior il nuc 
mero de liberali che de magnifici? 

1 1 -r. Qual è la cagione, che molti nella pouertà efiedo 
fiati liberali, dipoi fatti ricchi fìano diuenuti guariti 1 5 
1 28. Perche cagione la maggior parte de gli huomini 
\ in apparenza Stima piu l'honor che la roba , dipoi ut 
effetto Stinta piu la roba che Ibonorc? 218 

Della pufìllanimirà,& audacia. ~ T 

t 2 g.D'onde uicne che fia maggior il numero dei pufiU 
ianimi che de gli audaci , cociofia che la l' audacia il piu 
delle uolte fia utilc,e la pufillanimità sépre dànofà? 220 
1 ? o. Perche cagione tutti gli huomni timidi Jiano fo* 
' /petto fi er tutti i fuftettofi Jiano timidi? 2 2 2 

t % t .Qual è la caufa che alcuni da filo à folo fi ino * > 
firano ualorofi,cr in compagnia timidi, ef per contro. 
rio aleuti altri accompagnati fi mofirano ualenti e da 
folo è foto pujìllanimi? ~ ^ » * * 

1 / fine della Tauola de Problemi del Garimberto. 

\ : 


j 


PROBLEMI NATVRALI 

E MORALI DI HIERONIMO 

GARIMBERTO. 

DELLA GENERATONE IN VNIVERSALE , 

ET PRIMA DBLLE CAVSB. 

Perche cagione,eflendoIe caule uniuerfali piu 
remote da gli effetti che non fono le partii 
colari , dipoi fìano conofciute prima le uni^ 
uerfali,che le particolari? Problema i. 

AVENDO LE COSE N Ac 
turali principalmente l’cjfcr dalle catt 
fc c 7 principij uniuerfali , cr proce * 
dendo noi neW acquietar la cognitionc 
di quelle con quel mede fimo modo , col 
quale fono prodotte dalla naturai ancbor neceffario ha 
ucr cognitionc prima di quc8c,che de le particolari lo 
ro, Imperoche non poliamo cono fiere la cagione del lu 
me,fi prima non ueggiamo la luce , ne baila folamente 
ueder la luce, fi prima non cono fiottio la caufa fua uni* 
uer fiale, che è 7 Sole: ne fi può cono fiere perfettamente 
un fiume, fi non precede la cognitionc del fuoprincù 
pio, che è 7 fonte , er prima la caufa d’ejfo fonte, che e 
tuniucr fiale . Ver quella cagione nella ficienzA naturale, . 
s'incomincia dalle co fi piu uniuerfali per poter uenir di 
poi alle particolari per applicationc,fi confiderà prima 
la materia , e la forma in commutici dipoi particolare 
mente che materia,e che forma fìa in diucrfe jfetij,pere 
che altra è quella del ciclo , altra della terra , er altra 
• » A cfutC 




t furi animale-, & perche alla perfetta fctcza di ciafchc 
duna co fa non fi può caminare fe noncolmczo del dii 
fcorfofuffitio del quale è di condurre alla uera chiarez 
za quello che per la mcfcolanza , c confusone prima ò 
non fi conofce , ò conofccfi confufamentc -, per quetto fi 
può dire anchora le caufc uniuerfali ejfcr le piu manife 
tte,conciofiia che cUe chiudendo in fe ftcjje le particola 
ri prima fi off crono per la confusone loro al difeorfo-, 
il quale dalla potenza fola partendoli auanti conofce 
indittintamente quello, di che poi caminando , egli rìac* 
quitta la dittinta,c chiara cognitionc . Di ciò rìbabbia* 
mo rejfcmpioi primieramente la co fa fenfibile è prima 
cono fiuta, che non fono le fue ffctij, Imperoche s'io 
uedrò uenire uno da lontano cono farò che gli è animai 
le,inanzi duo cono fca, che gli c huomo ; cr prima che 
gli è huomo,che P latone,Socrate,ò altri ,cr una cofa ini 
tegra è prima conofciuta,che le fue partixome dt una co 
fa,deUa quale fi cono f e in confufo il tutto prima che le 
parti d'cffa.Vcr tanto effendo gli effetti uniuerfali piu 
manifetti à noi de i particolari -, cr quelli(in commune ) 
fimili alle caufe loro , le dette caufc uniuerfali faranno 
adonque da noi cono finte, prima de le particolari. 

Qual c la caufa che tutte le eofe mifre partici-» 
pano piu della terra e dell’acqua^chc nò fan 
no del fuoco? Prob. z* 

a v a n t o gli elementi fono piu attiui, tanto 
minor parte deuc ejfer di loro nelle cofc mii 
ttc , accio non corrompino quelli , che fono 
manco attiuii& perche il fuoco perla fua intenfa cai 

Udita, 
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Uditi ha maggiore attione di tutti, quando nelle cofe eie 
mentati ui fojfe tanta parte di efri , quanta è quella di 
ciafcheduno de gli altri elementi , con fumar ebbe quegli 
altri in modo che non ci farebbe generatane di co fa al* 
cuna . Vcrcioche le qualità pafriuc che fono il fccco e 
Phumido mancarcbbcno di quella proportionc , che ne* 
ceffariamente hanno conle attiuc,che fono il freddo e' l 
caldo . Per quello la natura fugace prouide,chc ui fojfe 
quella quantità di fuoco j blamente che battaffe con 
la fua forza attiua à ridurre al temperamento le quali * 
tà contrarie che fono nel retto de gli clementi-, de i qua * 
li la terra per ejfer di manco attione de gli altri,per ri* 
fretto della groffezza,frigidità,e ficcità fua, parimente 
laequa per la fua frigidità zrbumidità fono in mag* 
gior quantità nelle cofe mittc -, accioche effe facendo 
maggior refìttenza al piu attiuo di tutti, eh' è' l fuoco , 
confcruino l effer fuo.lmperoche la natura non procede 
altrimcnte nella compofitione delle cofe elcmentari,che 
foglia il medico in quella della medicina, nella quale met 
te piu quantità di cafria , che di reubar baro ; per effer 
quella manco potente. Nf da altra caufa nafee la corrut 
tione in tutte le cofe elcmentari,che dalla calidità cttrin 
feca, la quale ettingue del tutto Ihumido radicale in lo* 
ro, quando la calidità intrinfcca per la troppa dcbolcz= 
za non può piu porgere aiuto al detto humido.Apprcf* 
fo fendo Vhumido el fecco due qualità pafriue foggette 
ne i corpi per riceuere gli effetti caufati in freme dal fred 
do,c? dal caldo(chc amendua fono caufe effrcientiyfla. 
to neccjfario,che nelle cofr elementari ui folje maggior 
parte di quelle, che fono la materia loro ; però la terra c 
t acqua predomina in effe , d'onde dal predominio loro 

A ij ne feguita 
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tic fcquita che i corpi elementari fi mouino ucrfo il luo< 
go loro naturale , per il moto dclfcenderc ; il principio 
del quale è la grauità,ne efii potendo efferegraui fenza 
maggior quantità de i detti clementi, inerit amente adori 
que le cofe elementari participano piu della terra , e T 
delT acqua che non fanno del fuoco . 

D’onde uicne , che tutte le cofe corruttibili 
conformando nel uenirmeno^uariano nella 
mifura del durare? Prob. 3 * 

D elle cose corruttibili alcune fono di piu, et 
alcune di manco durata per due caufii delle quali 
luna è elbinfeca,e l'altra intrinfeca-, l'eftrinfeca è il ua 
rio affetto delle ficUc,e la cogiontione de pianeti, impe* 
roche nella fua gencratione farà fiato fignor un' affetto 
piu forte, e una congiontione piu felice de pianeti : ma 
quella particolar confideratione è propria degli Albo 
ìoghiyde i quali chi fapeffe gli affettale congiontioni,c 
forze di tutte le ftcUe , potrebbe anchora pronollicare 
tcrminat amente circa la mifura del durare d'una cofa,e 
della uita fua , c diucrfamcntc fecondo la diuerfità delle 
ffctij ; quello c quanto alla caufa elbinfeca . Quanto 
alla intrinfeca fono molte ragioni , delle quali ballerà 
addurne quattro in uniucrfale -, la prima c la durezza, 
cagione di lunga uita,c duratione nelle cofe, perche effen 
do dure refifiono piu alla diuifìoneja quale è caufa della 
corruzione , fi come ueggiamo nel diuidere il corpo 
d' un animaleria feconda c la buona commiUione delThu 
mido col caldo, c ficco terrclbcper ejfer cagione della, 
uita 5 fi come all incontro il freddo con effo fecco terre = 

l he 
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ttre (effondo con fumato Fhumido) è caufa della morta 
I Ichc appare manifcttamcnte in un decrepito-, la terza- è 
bauer parti flmilari , come le pietre, metalli , e fimilià 
quali durano affai , rifletto atte cofe elementari ; quelle 
perche fono corrotte folamente da un principio intrinfe 
co, c r quette da uno intrinfcco,& ettrinfcco-, la quarta 
ragione c la proportione del luogo,che contiene ; Impe* 
roche hauemo per una mafiima , che quando il luogo fi 
conforma con la cofa locata,la confcrua lungamente -, di 
qua uicne che alcune cofe confcruandojì perfettamente 
in un fito,dipoi offendo trajportate in un altro fi corro 
pino facilmente, di che n'haucmo feffempio chiaro nelle 
piante,e ne gli animali de uarif pacfi.Pcr le ragioni adii 
que dette di fopra le ffctij delle cofe corruttibili confor 
mano nel ucnir meno, et uariano nella mifura del durare . 

Perche caufa il mele e Tolio fi conferua lunga 
mente, e l’acqua fi corrompe prefto,eflendo 
amendua humide? Prob.4. 

E s s e n b o fondata la durationc,ey uita delle co* 
fe nelThumido col caldo ben proportionato, come 
fi è detto di fopra, QueU'humido , che ha miglior prò e 
portione, quello fi difccca, e fi corrompe piu diffidimi: 
te, & per confequentc è cagione di piu lunga uita ; er 
perche quetto è proprio dclThumido cr affo, onde la craf 
fczza ha per natura di tener le parti cofi ben' unite, 
che non fenza difficultà fi poffono feparare -, ne fcpa* 
randofifi poffono fcccarc , ejfcndo quetto tcmpcramcn 
to neW oho,c nel mcle,cgli refitte piu fortemente con * 
tra del fole, che non fa 1 acqua, la quale è corpo humi* 

A iij do freddo , 
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do freddo, e uro .Si potrebbe anchora dir che l'olio e'I 
mele non fi putrefanno facilmente , perche in e fi prc* 
domina taere\ il quale, rifletto all'acqua e la tcrra,non 
altrimente è lontano dalla corruttione, che fìa il fuoco 
rifatto a gli altri elementi -, di modo che queUe cofe, 
nelle quali predomina l acquarono di facile corruttio* 
ne, c 7 per contrario , quelle che hanno à predominio 
l'aere fono di diffìcile, er perch ' egli predomina nelle 
craffc,queUe per tanto faranno piu durabili dell' altre, 
non ottante che lauitadi molti buomini grafi fìa piu 
breue di quella d' alcuni magri,e macilenti ; Imperoche 
in luogo dclThumido aereo ,flgnoregia in loro Tac * 
queo,per il quale abondano di flegma,fbggetta alla pu 
trefattionc,Volio per tanto e'I mele per il perfetto fuo 
temperamento non folo confcrua fe flefjb lungaméte, 
ma anchora tutte queUe cofe che fono potte in effo . 

CIRCA LA GENERATIONE DELL’HVOMO. 

La cagione perche la natura habbia fatto l’huo 
mo nudo, e gli altri animali ueftittf Prob. $ » 

B b n c h b fi poffa mottrar per molte ragioni la 
caufa perche la natura habbia fatto l'huomo nu* 
do e gli altri animali ucttiti, nondimeno crederò douer 
bufare una fola(comc piu propria e piu efficace di tut 
te l' altre )laqualc è quetta, che l'huomo nella fua gene* 
rat ione par ticip andò dcltcrrettre manco degli altri 
animali .abonda anchor manco di fuperfluità terrena, 
di che fi generano i peli ncW animale, al nutrimento del 
quale f ricercano quattro forti di digettionida prima è 

chel 


chel cibo ej fendo riceuuto nello fiomaco per la uirttt 
attrattili a mediante il calor naturale fi digerifce,e nel 
digerirfì uengono a fepararji le parti tcrr citrine grojjc 
delle pure, e fottili ; cr le grofje feendendo abboffo nel 
uen trcji là fono cacciate fuori dalla uirtù ejfulfiua,et 
le fottili e pure fono mandate al fegato , del calor del 
quale facendo fi la feconda digestione ,e? maggior detta 
prima, di nuouo fi feparano dalle parti piu purificate 
alcune manco pure, quantunque non tanto terre fri co* 
me le prime, delle quali le piu grojfe uaimo netta uefiu 
<a,e fi couertono in urina, cr le manco grojjè fono man 
date per la uena maggior dal fegato al core, dal mi ex 
lore intenfo fifa la terza digestione piu gagliarda, e 
piu pura della feconda, cr per confequente un'altra fé* 
paration di parti, con ritenir delle piu fottcliCcome pu 
nfiime)parti,nel core, per nutrirlo,mandando V altre di 
nuouo al fegato, doue fon molte uenc piccole e ramofe, 
per lequali le dette parti fi diffondono per tutto il cor * 
po al nutrimèto dcW animale, che è la quarta cr ultima 
digestione-,? altre parti manco pure-, e manco fottili,fo* 
no mandate dal core all estremità del corpo, oue fi con * 
u&tono in peli, captili , cr onghie ; cr quanto le dette 
parti fono maggiori, tanto maggiormente abondano di 
peli gli animali, de i quali naturalmente quelli rìabon* 
dano piu,chc piu hanno del terrestre , come fono le b?* 
Stic, però nafeono ueStite di affai peli con longhic gran* 
di, e l'huomo nudo con pochi peli , e longhic piccole ri* 
Jfietto al refio degli animali, al bifogno de quali (e fife ti 
do priui di ragione ) fi può dire che la natura ha uoluto 
fupplire in quelle cofc nette quali l'huomo all'incontro 
C come rationalc)puo fatisfare à fe ficjfo con Carte. 

A iiif Qual c 
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Quale la caufa,chela dona Tenta maggior dif 
Acuirà , & piu alteratione de gli altri animali 
nella Tua grauidezza? Prob.tf. 

E ssendo la uita della donna piu otiofa , e piu pi 
gra di quella degli altri ammalile feguita che da 
totio,e pigritia fua fe le multiplicano fuperfluità pur 
affai in corpo, cagione di poi d'una grandezza infe * 
éa c piena di pcrturbationi , maggiormente perch'ella 
manca delle naturai fuc purgationi , e r abonda di fu* 
per fluita piu del folito in quel tempo dcUa grauidez* 
Za,CT in ogni altro piu del redo degli animali , come 
fi uede dalle molte juc purgationi ogni mefe,e dalle po 
che,e di raro nell altre fcmminc.Per quello uogliono i 
Medici che almeno qualchi giorni inazi al parto,la don 
na fi muoua , er fi efferati quanto può, per far che la 
pregnezza le fìa men diffalcai parto piu facile,llche 
confìtte nella forte retcntione del fiato, che fi acquila 
dopò un gagliardo effercitio ; di ciò nhabbiamo l'effem 
pio delle donne di uilla,e del retto di quelle che procu * 
rano il uiuer loro con le fatiche del corpo, mediami le 
quali no ha dubio,chc fontano manco pcfo,e minor noia 
della grauidezza e del parto,chc non fanno l altre don 
ne, pcrcioche in quelle la fatica con fuma le fupcrfluU 
tàyfacendole piu robutte contra al male , er in quette 
Totio moltiplica gli humori cattiui,che le róde piu de * 
boli , cr in confcquenza piu alterate , non folamente 
dcWaltre donne , ma ancora del retto de gli ani* 
mali . 

•j t V f x Si cerca 
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Si cerca perche cofa tra gli animali folamente 
Antonio habbia il rifo* Prob. 7 . 

L a c a v s a del rifo( fecondo la commune opinio* 
ne de ¥ilofofi,cr principalmente di Paripatetici) 
è il moto , che fi fa nel diaframma , ò feptotranfuerfo, 
comeuoglian dire, che è un mufculo che ne gli animali 
diuidc la parte piu nobile difopra dall'ignobile di fot* 
to,cio è il corcai pulmone dal fegato , e dal retto dcW , 
interiora ,er come una cintola flafii con una parte, ato 
taccata alle cofte,ej con Valtra in mezo à guifa d una 
parctc,perche difenda il core da quell irregolato calo* 
re, e uapor grojfo,che tutta uiaafccnde dalle parti infe 
riori del ucntrcdn oltre ha uoluto la natura far la par 
te, che cinge, c amo fa ej f or te, l altra fottile e gagliar* 
da ancor cjfa:Quclla perche Jlia piu fortemente attac = 
cata alle colle , cr quella accio riccua manco di quei 
caldi uapori,c grofii detti di fopra,che di cotinuoper =s 
turbano la mente nofbra , perciochc quando ella f offe 
graffa ne riccuercbbe in quantità,onde caufarebbe gran 
difiima perturbatone , donde che ejfcndo fiottile ne rice 
ucciamente quella par te, che è atta à fcaldarla,cr ficai 
dando mouerla, e dal moto fuo far che ne feguiti una 
dilatatone e mouimento di ffnnti fiottili, dai quali fi 
confa il rifo, che folamente è nelThuomo per due caufe ; 
una è la merauiglia, 1 altra la titiOationc , uolgarmente 
detto il foUctico, Et perche di tutti gli animali nijfuno 
fi marauiglia di quelle cofe delle quali non fa la caufa, 
fuor che Ihuomo , onde per faperla conuicne ch'egli 
habbia la difciplina,nc quella può hauer fenza il difeor 
fo,e la ragione, che fono fue proprie, folamente l'huomo 



\ 


1 


■ O IL PRIMO LIBRO DB PROBLEMI 

a dunque e rijìbilc per ejfer fiolo ammiratiuo,difciplina* 
bile, e rationalcpa il rifio ancora per il follctico detto 
di fiopra, che fi f din alcune parti fidamente in lui, per ha 
uer la pelle piu fiottile e piu delicata degli altri anU 
mali , er conficqucntcmente piu ficnfitiua, er che fi ficaU 
da piu pretto, & che ficaldandofi fa incontinente ucnir 
il moto al diaframmafccondo Arittotile, ò uero al cer* 
ueUo fecondo Galeno,\l quale mole che i /piriti , 6 fio, 
per titiUatione ò per allegrezza, fi diffondino, e diffon «= 
dendofi riempino il cerucUo,ej caufino il rifio ; di che ne 
fiequita un fiorciere di bocca , e di tutto il uifio ridendo , 
per la contrazione de nerui , che fifa nel dilatarli de 
Jpiriti,uolctulo ejfio che i nerui habbiano il lor princu 
pio nel cerucUo, H ora qual delle due opinioni fia la piu 
uera, remettendomene a i piu perfetti giuditij , batterà 
con ragion naturali hauer mottrato perche j blamente 
Ihuomo habbia il rifo del quale fi lege che alcuni fia* 
no morti per ejfer joprabondato olirà modo in loro,co 
me di F demone poetati quale uedendo un Afino man a 
giar fiche in tauola parata , diede in tanto rifio , che uitt 
to da quello mandò fuor l'anima, ridendo. 

Onde procede che fhuomone primi quaran* 
ta giorni del Tuo nafcimcnuo fuegliato non 
rida , all’incontro addormentato rida 6c 
lachrimi? Prob. S. 

S e l’hvomo fi come è manifictto donne la mxg* 
gior parte de primi quaranta giorni del fino naficU 
mento,nelquale alcuna uolta la fantafia gli rapprefietia 
ta le Jfietij delle cofic dormendo , che haucr 'a uedute uè* 


ghindo arichor che imperfettamente per l'imperfet* 
tione de fenfue della creatura , che nafee imperfettifU 
ma,GT fintile agli ammali irrationali, i quali dormendo 
fognano aneborefi, Verifimilmctc douemo credere che 
la uita del fanciullo fìa ripofia nel fanno lunghifiimo di 
quei giorni, ne i quali ei no ila fucgliato fe non ha quaU 
che perturbatone nel uctre, ò nccefita di cibo nel fon 
macbo,onde dormendo fcntc di quelle cofe,che nel breue 
jfiatio della uigilia no può set ire ne conofccrc,però fue* 
gliato no ride, et addormétato ride e lachrima, perche fe 
ben la uita no fora principalmente confile nel uegliare > 
nodimcno il principio della generatone ì 7 fonno,nella 
quale douendofi uenire datTcjfcr nicnte,alTejfer qualche 
cofa,conuiene pajfar pel mezo, che è 7 detto fonno, co* 
me fine ò per dir meglio termine dell uno,ch'è il non uU 
nere, er principio dell altro che è la uita ; della quale il 
fanciullo confuma la maggior parte de primi giorni in 
dormire(dopo eh' è nato )pcr hmperfettion fua ,fì con 
me all'incontro per la pcrfcttion che porta fico Vctày 
s'acquiila la uigilia ,er in confcqucnza uno fuegliamen 
tode fenfi, cagione dipoi che l’huomo, appreffol' altre 
fue operationi,fuegliato rida,c lagrimife ben folaméte 
dormendo fa l'uno er l'altro he primi quaranta giorni 
del fuo tiramento ,pcr te ragioni dette di fopra -, alle 
quali f può aggiognere anchora , che offendo proprio 
del caldo naturale,l'unirf piu, e piu ritirar fi nelle parti 
interiori dcll'huomo quando donne, che quando ueglia , 
predominando il detto caldo grandemente ne figliuoli 
piccioli, tanto piu uiene à coccntricarf per la lunghez * 
Za del fonno loro,ct faldare il diaframmai fcaldando 
mouerlo,zr dal moto fuo far che ne fcquiti ma dilata* 
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tione de giriti fittili, da i quali fi caufa il rifo detto per 
inanzi • Abondano ancorai figliuoli piccioli non fola 
mente di molto caldo,ma ancbora di fouerchio humido , 
CT in particolar nel capo, nel quale per la tenerezza, 
fiua dormendo s'imprime il freddo fi fortemente che 
cofbrignc l'humido fouerchio à ufeir per i fuoi prò* 
prij meati , che udno à gli occhi -, di che ne feguitano le 
lagrime ne figliuoli mentre dormcno,zr nc primi qua* 
ranta giorni de l'età loro folamente di Z oroadro fi 
lege che fiegliato rideffe nel giorno della fia natiuU 
tà ; CT Crafjh padre di quel Craffo uccifo nc P arthi , fi 
truoua che mai non rife , er Socrate non effendo fiato 
mai ueduto turbato ne allegro piu del folito nel uifo , 
fnruò femprc un medefimo uoltofi come feruò anchora 
Diogene, Pyrronc,Haaclito,c Timone pa una cata fi* 
unità della natura loro dura,e impiegabile, fi può ere* 
dae anchora chc'l rifo in quella tcnaa età de figlu 
noli nafea anchora dalla tenaczza de corpi loro,trop* 
po humidi , er troppo caldi , Tnafiimamcntc nel forno, 
di che facilmente ne fequita la titillationc, e dalla titiU 
latione il rifo dormendo. 

Qual eia cagione clic la natura habbiadato 
all’huomo la uoce s e’l parlare, & al reftode 
gli animali folamente la uoce' Prob. 9. 

L a n a t v r a (come quella che no fa mai alcuna 
cofa indarno )hauendo uolutofar Ihuomo naturale 
mente conuafabile c ciuilc, contienile dargli prima il 
parlar e,altrimcnte à modrar le pafiionij piacerle difi 
placai dell'animo fuo,badaua folamente la uoce , come 
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baita, al rejlo de gli animali j quali con norie uoci mone 
firanfi iproprij affetti f un l'altro infra di loro: Ma 
perch'ella intendeua magnificarlo fopra tutti , diede i 
lui folo il parlare , accioche dalla cognitionc del bene c 
del malesci giuito e dell ingiù fio, dcW ut ile e del nociuo, 
col mezo delle parolc,unhuomo poteffe amicheuolmen* 
te conucrfar con l'altro , e di continuo communicare ine 
fieme nell att ioni Immane, fenza le quali gli huomini no 
fi potrebbono cofcruarc,di modo che da principio la co 
uerfationc fu caufa che habitajfero inficine in una cafa, 
t di quella mediante la generatane fifaccffcro piu cafe 9 
delle quali dipoi fi formò il borgho,e de borghi la Cita 
tàdouegli huomini facilmente J inducono alla bontà 
della uita morale , alla quale anchor che alcuno ui foffe 
uolto per fcfiejfo , er haueffe una naturai inclinatane 
al bene ej appetito diuiucre in conucrfatione ciuile , 
nondimeno mancando leffcrcitio dell opre buone, che 
manca doucnoncla congrcgationc de gli huomini, in 
luogo di acquifiar la uirtù ( /pronato dalle pafiioni 
dcW animo ) fonerebbe nel uitio à ufo di bcftia,'al che 
uolendo proueder la natura, diede foto aWbuomo il pare 
lare, mediante ilquale ne fcquita il bene, che fi è difeorfo 
di fopra . 

Perche nell’infantia e fanciullezza l’huomo ha 
piu grandi le parti fuperiori del corpo,aUÌn 
contro nclladolefcentia egiouentù ha mag*» 
gior l’inferiore Prob. i o. 

L ’h v o m o netfinfantia abonda di fouerchio humU 
do,nel quale predominando il calor naturaU(come 
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fi è detto di fopra)per ejfer fuo proprio Vafcendere ,er 
lattrahere afiendendo tira fico gran parte di quetThu* 
mido,cbe foprabonda , er che nel caminar degli anni,a 
poco a poco uien a mancare infume col detto calore , 
per l'attione del quale facendo fi tutta uia piu grojfo,e 
piu terreo ,fiuicne anchora à far piugraue, CT confi* 
quentanente piu difficile al falire,di modo, che in procef 
fo di tempo quella parte deU'humido che prima afeen* 
dendo ,faccua grandi le parti fuperiori neW infamia e 
fanciullezza -, dcfccndcndo fa grandi 1 inferiori nella 
adolofientia e giouét'w, che è 7 termine del acrefiirncmo 
delle nolbrc membra , ne altrimente la natura opera 
nelTuna e nell'altra età nellhuomo , che foglia oprar 
nelle piante , nelle quali effendo le radici in luogo delle 
parti fuperiori ciò c del capo, e della bocca , per doue 
pigliano il nutrimento nel principio loro,er nella mag 
gior lor tenerezza , hanno quelle parti piu grandi del 
tronco e de r arniche fono t inferiori, er che col tempo 
anchorejfe fi fanno maggiori delle radici , quelle nell in 
f antia, er quefie nella giouentu , , I Iche fi è dato per un 
effempio naturale di quanto s'intcndcua di prouarc. 

Perche cagione gran parte de gli huomini paf 
fandodell’adolefcentia alla gioueniù,muta* 
no la complesfìone buona nella catiua , e la 
cattiua nella buona? Prob. x i . 

S i c o m b perla foprabondanzA deU'humido detto 
difopra i figliuoli piccoli harno piu grandi le par * 
ti fuperiori dèi corpo, & di poi che fono giorni al ter * 
mine del loro acrcfcimcnto batio maggiori le inferiori -, 
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Cofi anchoraper il detto bumido foucrchio pajfando da 
una di queste età all'altra mutano una complefiionc in 
un'altra, mutano la buona nella cattiua, quando il calor 
naturale che fuole fare l'adolofcentia temperata,inluo 
go di confumar fhumidità foprabondante col tempo e 
confumato , er finalmente evinto da lei, per ejfcr trop 
po debile, cr talora per cfi'cr tanto potente che no fo 
lo ci cofuma thumidofoucrchio,ma anchora il radicale , 
inanzi tepori che ne fcquita, T infirmità, et appreffo la 
morte, fi tramuta la coplefiion cattiua nella buona,quan 
do la foprabodanzA di e jfo humido mediante il calor na 
turale dal quale è confumato à poco à poco fi reduce al 
temperamento, no cficndo altro la finità noftra che'l 
temperamento delle quattro qualità naturali , cr per 
confcquete de i quattro humori,dal molto ecce fio di uno 
de quali fi caufano l' infirmità conformi alla malitia 
fua,cx quantunque ne fanciulli predomini il detto calor 
naturale, nondimeno occorre molte uolte chel'humido 
foucrchio non potedo ejfcr regolato da lui( fatuo che in 
proceffo di tempo )fà che ne feguitino uarie forti cTinfir 
mità nell' infamia e pucritia loro ; come mal caduco, con 
trattion di ncrui,fcrofolc,ucrmi,cr altre ffietij de mali,c 
corruzioni per le carni , caufate tutte dalla foprabon* 
danza delThumìdo,il quale dipoi con l'età confumandofi 
àpoco à poco fi riduce al tempcramento,diche nefeguis 
ta lamutation della cattiua complcfiione nella buona, in 
fauor della quale fi può dire etiandio concorra gran* 
demente l' ejfcr il fine dell' adolofcétia e' l principio della 
giouent'u compollo di due numeri perfetti che è 7 terna 
rio, uno tanto lodato da molti, et particolamicte da Ari 
(lotele-, f altro è 7 fettennario numero perfettifiimo, e r 
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fauoreuole non folamente atta complefiione,ma anchora 
alla generatone deWhuomo , ìmperochc il feme nella 
matrice della donna fi unifee in modo ne primi fette 
giorni , che fi fa atto à pigliar la forma humana ; nel 
quarto fettennario fi fa il capo e la ffiinal mcdoUa, er 
circa la pittima fettimana fi forma tutto Thuomo, dU 
poi nafccndo nel fettimomefe puouiuere lungamente, 
douc che nato nel'ottauo , er manzi il detto fettimo, 
fubito finifee la uita : fette fono le uocali fecondo e 
Greci che uanno à formar la parola, nel fettimo mefe 
comincia a mettere i denti, e nel fettimo anno a mutar * 
li,cr paffuto i due fettenarif che fanno il quarto decimo 
fc V incomincia à /potar la barba# in tre uolte fettc,che 
compongono il numero uigcfimo primo,arriua alteri 
mine del fuo accrefcimento > che non puoeffere piu di 
fette piedi anchora che ne i piu fia manco , er entra nel 
detto tcponcWetà ferma e l labile, che è lagiouentu,nel 
principio della quale uerifimilmcnte Thuomo puopaf 
far dalla cattiua alla buona complefiione per la uirtù di 
qucfto numero fettcnario,^ che fia iluero, noi uedemo 
anchora,che i infermità fi giudicano nel fettimo di: gli 
anni climaterici fi formano di fettcnario in fettcnario ; 
et à i fettant'anni cocede la natura che gli huomini pofi 
fano generante quali la maggior parte ha anchor per 
termine della uita fua\La luna anchor effa riccue le fue 
forme di fette in fette giorni ; di modo che in capo di 
quattro uolte fette, che fono uent'otto, f ha rcceuute in 
neramente ,er con tanta forza fopra di noi,quanto per 
ejpericnza uedemo ognihora in lei er nel retto de pia* 
neti che tutti infieme fanno quello perfetto numero 
fettcnario : fette fono le fteUe in cielo dell'un e dcWaU 
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tro polo ; cr nel fettimo fegno del Zodiaco fi fanno i 
foljlitij , e gli equinottij : fi potrebbe addurre molte al 
tre cofc in lode di quello perfettifrimo numero quan* 
do le dette non fujjcro à batianza , in mo tirar il ualor 
fuo fopra la uita notira , et particolarmente nel trafi 
mutar della complefrion cattiua nella buona. 

Onde procede chel’oflTo del capo dell’huomo 
s’induri piu tardi. Se habbia piu commifliire 
che quello de gli altri animali? Prob. 12. 

P e r c h e f huomo rifletto alla proportene del cor* 
po fuofrauendo piu quantità diceruclloyche non ha 
tutto il retio de gli ani)nali,cr tra gli huomini,il mafi 
cbio piu della femmina, per ejfcr effo ccruello molto ac* 
quofo } e terretire(comefi uede per iffcriezd)cbc pollo 
al fuoco s'indurifcc-yper la refolutione delT acqua rctian 
do folamcnte la parte terrena, di neccfiita èanchor 
molto frcddoiondc per contrapcfar alla molta fua fri * 
giditàyla naturagli haoppotia la calidità del core , la* 
qual nell huomo audza quella di tutti gli altri animali > 
fi come anchor'ejfo foto tra tutti gli altri animali carni 
na diritto ,er co la faccia leuataper la forza del molto 
fuo calore che naturalmcte camina per linea ret tapinai 
za fempre,e di cotinuo mada fiora copia de uapori per 
Vejfalationc de quelli è neccjfario che Co Jfo del capo 
delThuomo non folamcnte induri piu tardi , ma anchord 
chefiacopiucomifiure di quello de gli altri animali , 
et quello del mafehio piu di quel della fcmmina,pcr ejfer 
egli piu caldo di lei e r incofequenzapiu abodantc di ud 
porefnafiivMmìtc ifanciullinc i quali predomna il cal 
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do(fi come hauemo detto nel problema antecedente )cr 
piu abondano diuapori c/uelli ebanno piu quantità di 
cerueUo che quelli che n hanno meno ; dalla cui troppa 
Umidità ò uero dalla troppa ficcita,ne fequitano moU 
te forti cT infirmiti , in particolar di pazzie > CT final* 
mente di morte.Verò la natura fauiamente prouide con 
far eh' e allhuomo l'ojfo del capo s'induri piu tardi, e 
fìa con piu commijfure che quello de gli altri animali , 
CT piu quello delThuomo che quel della donna , onde in 
effa non potendo fare il capo quelle debite purgationi 
chef ricercano alla moltitudine de uapori che ogniho * 
ra a fendendo le ingombrano il cerueUo, e lo perturba* 
nome fequita che dalla perturbatone fuala donna di* 
forra male,CT habbia manco intelletto delThuomo. 

Perche cofa la natura ha dato alfhuomo la 
bocca piu piccola, che à gli altri animai 
1 if Prob. tj, 

E ssendo Tintention della natura di far che quel * 
Je parti ch'ella ha dato in commune à tutti gli ani* 
mali feruino anchora in particolare à diuerf forti 
cT uffeij , cf à quelle proprie delle quali principalmente 
hanno maggior bifgno come de dentai quali in uniuer* 
pale ejfndo dati per masticar il cibo, nondimeno fpa - 
ratamente fono dati anchora per fortezza , à chi per 
ajfaltar altri, à chi per difender fe fieffo , CT à chi per 
l'uno, e per l'altro effetto ; onde quelli tali gli hanno piu 
gagliardi, e frrati,ouero piu acuti e lunghi per quello 
riffiettoàl Jìmile fi può dire della bocca, la quale ancho* 
ra che principalmente fia data dalla natura in uniuerfa* 
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Uà tutti gli animali per riccuere e manicare il cibo, 
nondimeno ad alcuni in particolar è data ò per difcfa 6 
per offcfa come i denti , ad alcuni altri per amendua gli 
ufjìcij -, e T à molti pei • refpirare cr folamétc alTbuomo 
per il parlare, però ha Li bocca piccola perche non fcr* 
uendofi di effa ad altro ufficio che del mangiare della 
riffnr adone , e del parlare non comeniua che Vhaucffc 
cojì grande come gli altri animali , ne i quali per le ne* 
cefiità fopradette cjfendo riposo tutto l'aiuto , e forza 
loro nella boccierà neceffario anchor che la foffe mag* 
giore di quella dell' huomo ,dcUa quale alcuni l'hannb 
chiufa fecondo riferifee Plinio batter intefo di certi huo 
mini che nafeono nella piu infima parte d' Oriente , c di 
un ucrmc chiamato acheto che uiue fenza bocca . 

La cagione perche negli animali folo il uentre 
fla fenza offa.* Prob.14. 

H A v B N D o mo&rato di fopra,che la natura ha 
dato à tutti gli animali alcune parti in uniuerfa * 
lc,che feruono à diuerfì uffeifeome i denti , la bocca cr 
altre , 11 mcdemofipuo mofhrarc anchora dclToffade qua 
lt fono fatte per confcruatione della carne ,cr foflcnta * 
mento del corpofono per confcruation della carne con * 
jtderato che per lafua molline la non fi potrebbe man * 
tenere fenza la durezza delToJfa , ò duna cofa propor* 
tionata atl'offk,come la /fina ò la cartilagine ne pcfci,ò 
altro aiuto fimilc il quale è intrinfcco à quegli animali 
che hanno fangue,cr cfhinfcco à quegli altroché ne fon 
priuijcome i granchijocufle , ofbrcgbe , cr altri, i quali 
hauendo folamentc la parte camofa,c molle dentro, han 
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no di fuore chi la fcorza dura , e chi un coperto groflo, 
che à guifa A un picrici forno difendendoli dal freddo 
tfrerno confcrua unito il lor calor interno , ma in quelli 
che hanno pingue per mantenimento detta carne , cr/ò* 
ftent amento del corpo che non fi potrebbe reggere per 
fi Jlcjfofono Coffa ì impcrò,non continue ,nc manco fepa 
rate-ma Jlando tra Cuna e l'altro , fono congionte infìe * 
me col ligamento de ncrui , per rifretto del moto,altrU 
mente gli animali non potrebbon caminare, rizzar fi in 
piedijie piegarfuper quefto efii hanno Coffa > CT tanto 
numerofi, che folamente neWhuomo auanzano il nume s 
ro di ducento pezzi* nondimeno fi può dir che la nata * 
ra habbia uoluto che di tutte le parti loro carnofe,foh 
il uentre fra fenz'offa , accio nonfoffero impedimento ì 
quella dilatatane e gonfiamento che neccjfariamente fi 
caufa pel cibo nel uctre de mafchUcr in quello dette fem 
mine non folamctc pel cibo , ma anchoraper lapregnez 
zanella quale Coffa fe opponcrebbono aU dccrcfiimcn* 
to de figliuoli inanzi al parto loro * 

Qual c la cagione che niflTuna uena paflTa pel co 
. re fecondo Ariftotilc , conciofia che patta 
per tutte l’altre uifeere* Prob. i $ . 

S s cu b' uero fecondo Ariftotilc che le uene 
habbiano Corigine loro nel corcjal qualpartendofi 
fi diffondimi per tutto il corpo er pafiinoper l altre ui 
fiere,?? non da quelle pel core , farà uero anchora che 
niffuna uena pajj'a per cffo\ perche uolcdo che l fiaprin 
cipio dette uene ,er fonte del fangue > fi rimette à quella 
frcrienzA che fine uede netta gcncratione > netta quale 
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è 7 primo a formarli, il primo à mouerjì , cr principio 
CT fine di tutti i fen(ì,& pofio nel piu attorci piu nobi 
le e piu neceffario luogo che fia , che el mexfl del petto 
de gli ammalile quali nijjun'è chabbia finguc,chc non 
habbia anchora il core , per ejjer principio fuo er per 
confequcntc delle uenc, che fi ffargono pel corpo non al 
trimente che fia un fonte principio d'uà fiume, e deli ac e 
que correnti che fi ffargono per la parte ; alla quale op* 
pinionc Galeno opponendoli dice , che neWhuomo fono 
tre principicelo è 7 ccrueUo,il core e'I fegato , dall uno 
de quali che è'iceruello hanno origine incrui, dal core 
t arterie, che fono le uenc pulfatiliiO' dal fegato il refio 
delle uene , che portano il fangue al nutrimento di tutto 
il corpo 5 intendendoli fempre de gli animali che hanno 
Vuoto e ialtro,perciochc ue ti è alcuna Jfctic che non ha 
uene ne arterie , come fono gli uccc11i,o pochifiimo fan « 
gue,come i ferpenti,teftudini , e lucerti,ò ucro che fono 
fenza nerui,comc fono i pefei . 

Perche caufa la natura ha dato ucramente le 
mani aU'huomo (blamente.' Prob. i 6. 

L a n a t v r a hauendo fatto dritto Ihuomo fola* 
mente,CT col uifo alzato al cielo, per ejfer di natu* 
racr fofianzA diurna conueniua anchor farlo che folo 
haueffe le mani,come firomento conucniente a metter in 
opra quelle cofe , che procedono dalT intelletto diurno 
delihuomo, fi come in luogo delle mani ha dato alle be* 
4tie i piedi dinanzi,non ejfendo à fufficicza i due di drie 
to per fomentar la grauezza del corpo loro molto ter* 
refire rifletto a quella deli buono , à cui non folamcnte 
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per rcfjcnzd ftu diurna erano ncccjfaric le mani,ma an* 
chor a per l'innata fua prudenza ; col mezo della quale 
ejfendo atto a molte e diuerfe arti , la naturagli diede la 
mano appropriata anchcta a molte c diuerfe forti di 
ftromcnti ; confiderata la qualità della forma fua diuifa 
in piu dita,cr le dita in molti piu nodi, quelle per la coni 
modità del pigliare -, cr queflc del fìriv.gcrc , altrimcnte 
ella no potrebbe far Cuti e V altrove fi poco toccar gran 
dezza ueruna maggior de feftcjf a, doue che ejfendo diui 
fa non folamentc la tocca ma l'afferra di gran lunga piu 
grande-, c le cofc minime anchora raccoglie facilmente, 
mettendoci tutta la mano per la grandezza loro ; cr à 
queflc per la loro piccolezza folamentc la ponta di dua 
dita, che è 7 grojfo l'uno , l'altro c quel che fequita ap* 
prcffo,cr le cofc non tanto minute, le piglia con dua di* 
ta,ma non con l'eflrcmità loro ; à quelle non cofì picelo* 
le uc ne mette tre, alle piu grandi quattro:allc molto piu 
gratuli cinque cr aUc maggiori di tutte , ci mette tutta 
una mano -, & doue ella manca fupplifce l'altra di modo 
che amendua giont amente pigliano quantità grandi, cr 
leuano pefi grandmimi, prcncipalmentc per effer diuife 
in piu dita : cr quelli anchora neccffariamente haucr 
quella qualità molle, quella armatura dclTonghic,ct quel 
la forma rotonda che noi uedemo in loro, Veftremità de 
quali f in luogo d' effer molle fojfc duratila non potreb 
be raccoglier le fpina ; ipcli,c Jìmilc altre minutie , per 
qucfto naturalmente fon molle. Imperò fin à un certo ter 
mine che non forre nel troppo , come le cofe liquide, le 
quali cedono oltra modo alle dure, cr facilmente fono 
no giu da quelle per la troppa lor mollitie. Però la natu 
ra diede lor una temperatura pojìa nel mezo , facendo 
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che aUamoUitie della carne di dentro ,fupplifcd Udu* 
rezza dellonghie difuori,che fono l armatura,e fermez 
ZA dì tutte le dita, fatte d* lei rotonde , accio fiano piu 
pronte al motore? piu preile cr piu commode al preti «* 
der ogni cofi, maf imamente il dito gro]fo,il quale non è 
manco ncccjfario al bifogno di tutta la mano , che fin la 
mano iftcjfa di bifogno di tutto il corpo per rijfietto 
del pigliare perche muouendofi dalla parte di fotto dcHa 
mano contrade tutti gli altri, che fi muouano da quella 
difopra.fi ftringe cofi fortemente con efii, che egli folo 
fi agguaglia di forze a tutti loro inficme ; per quello la 
natura il fece anchora piu corto,& piu groffo de gli al 
triperchc foffe anchora piu robuilo e piu forte di loro, 
ejfendo efii inutili fenza £ aiuto fuofi come anchora egli 
all'incontro farebbe inutile fenza l'aiuto loro , cofi una 
parte aiutando l' dltra,amcndua concorrono a far la ma 
no atta a quella diuerfità di flromenti , che fola fi ricer * 
ca dU' ingegno cr prudenza humana ; fc ben alcuni altri 
animali hanno i piedi dinanzi di qucUa forma, che fono 
le manifopra delle quali non mi par foucrchio qualun* 
que lungo difeorfo confiderato la grandezza de benefit 
cij,che riccuemo dalla natura mediante le mani . 

D’onde uicne che alcuni figliuoli nafeono offe» 
fi & ftroppiati in quella parte che faranno 
otìre fi & ftroppiaci i padri loro/ Prob, 1 7. 

F s s b n d o opinione d' alcuni Filofofi che'l feme fi 
generi in tutte le parti del corpose quali poi tutte 
inficine concorri no a mandarlo fuori 5 cr nel atto della 
gencratione\cidfcuna generi quella parte che è piu fimU 

B iiij le afe 
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le afe fteffa,cafo che ucnc fia qualch'una offefa ò fbrop* 
piata uniuerfalmente fi può credere ch'ella come impoe 
tente non faccia fernet facendolo noi pojfa mandar fuo 
ra,ò mandandolo non concorra inficine con l altre par * 
ti alla generatione,ò almeno ui concorra imperf et tante 
te , onde dipoi uienc à nafcer offefa ò Jhroppiata quella 
parte nel figliuolo, che è offefa ò flroppiata nel padre, et 
fe quella ragione c ucra pofiiamo dire anchora , che di 
qua uiene,che tra gli huomini uediamo molte famiglie , 
delle quali in una tutti nafeeranno con la uijta corta , in 
un'altra col nafo fimo, e in un'altra con le gambe florta 
CT con altri co fi fatti difetti naturali , confati da.1T itti* 
perfezione di quella parte fintile nel padre per le ragio 
ni dette di fopra. Et anchora che quefia regola non rie*s. 
fca in'fnolti,non é però che anchora in molti la non api 
paia manifcftamentemon riufeendo folamcntc in quelli 
che hanno la uirtùgeneratiua dal fané loro tanto poten 
te,che con la forza fua fupplifcc nell'atto del generare 
alla debolezza di quella parte offcfa,che negli altri non 
concorre alla gcnerationc fe non imperfcttamétc.ej piu 
e meno fecodo la uirtù del feme loro piu e meno gagliar 
da , cagione che di poi i figliuoli nafeano anchora piu e 
meno co formi à i padri nella parte offcfa,laqualc fi può 
credere appreffo , che nafea ne figliuoli fimile a quella 
del Padre per quella intentionc che ha la natura di prò* 
durre fempre ogni co fa piu fimile eh' ella può alTifteffit 
fua ffictie.Pcrche fe ben ella intende di produrle perfeU 
tament e, non dimeno occorre alle uolte che la fa degli et 
rori,co fare un'huomo deforme ò fhroppiato di qualche 
membro, dal qual dipoi fe ne generano de gli altri (imiti 
per quella forza naturale, er innata in ciafcuna cofa dì 

ajfomigliar 
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affomigliar quanto piu può' <i fe fiejja quelle che fono 
prodotte da lei, onde alle uolte da qucfto errore à poco a 
poco ne rifulta qualche altra cofa , che ritiene poco ò 
nulla della fua prima jpetie . llche manifeftamcntc ap* 
pare tal bora in qualche pian te, che per error della na* 
tura ò per diligenza dellarte,col tempo paffano da una 
Jpetie ad un altra.Voffono anchora nafcerc i figliuoli fu 
mili al padre in qualche parte ftroppiata , per la forte 
imaginationc della madre nell atto del generar e, nel qual 
alle uolte occorre ch'eUahauerafi fidamente imprejfit 
nella fantafia l’intiera imaginc di colui con chi giace, 
che netTingrauidarfì nel feme s'impritne Vimagine fua 
intieramente, di che ne fcquita che dipoi ella producili il 
parto in tutte le parti conforme al padre , Come per ef« 
fempio fi legge duna donna , che nel atto dell ingrani e 
darfi effendo conia fantafia uolta duna pittura dun 
moro che hauea auanti gli occhi,parturì un figliuol mo 
ro,& fcriue Aucrroc duna altra donna chaucndo à tut 
te l'horc nanzi àgli occhi un ferpente dipinto fu un pa ’* 
diglionefotto del quale fu impregnata, partorì un fcr* 
pente. Ver tanto fe la forte imprefiionc ha tanta forza , 
che poffafar,ch'una donna partorifea una Jpetie tanta 
diuerfa della fua,non è marauiglia adonquefe nella fua 
ifteffa produrrà i figliuoli offefi cr ftroppiati in queU 
la parte che fono offefi e Jhroppiati i padri . 

D*onde mene eh el piu delle uolre ì figliuoli de 
gli huominiinarmi & in lettere famofì era* 
ri,degcnerano da i padri loro? Prob. i 8, 

nchora che Untention della natura fia fem* 

pre di 
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pre di uoler che per confcruatione delle Jfictij le co/è 
generate s'ajfomigliano quanto piu fi può , al generante 
loro i nondimeno occorre talhora che per errore, uà* 
riano neUcffcntia e forma loro, onde dipoi fono chiama 
ti monfiri , che altro non uuol dire , che errori della ita 
turasej monfìruofi fono detti anchora quelli che uaria= 
no negli effetti eh' efii producono diuerfi dalla natura 
de lor generati -, fi come per ejfcmpio uedemo in molte 
piante che per poca cura humana ò per malitia del ter ■«* 
reno , ò dell'aria infero , à poco a poco mancano delle 
proprie lor qualità ,cr col tempo pajfano da una Jpctic 
4 unaltratla qual cofa accade anchora molte uolte'nc gli 
buomini in buona parte circa la complefiionc , e coftu = 
mi per le caufc fopr adette, & ancho circa l'ingegno, er 
giuditio per difetto de padri nel atto del generar, i qua* 
li per la troppo fatica dell'intelletto loro ne fiudij, man* 
dano fuori il fané nudo di quella parte piu fottilc epu = 
ra,chefa l'huomo piu atto ad effer prudente -, & per la 
troppa fatica deWintclletto,c del corpo ncWarmi il man 
dano priuo della parte pura e naturale , che gli produce 
prudenti c ualoro/ì,di modo che per l'imperfettionc del 
fame nafeano i figliuoli impcrfetti,et che mancano della 
uirt 'u de padri loro,i quali generano anchora molte uoU 
te i figliuoli ignoranti e uili , Imperò che efii per caufa 
della dottrina e prudeza loro rtuolgono fempre nclTani 
mo qualche cofa di prudente c dotto , onde nel congion* 
gcrji con la donna fi può dir, che tirati dalToccafionc, ci 
fiano folamente col corpo fiondo con la mente afiratta 
dal piacer della carne, la quafe non concorrendo all'atto 
della gencrat ione, è caufa che i figliuoli degenerano dal* 
la uirt 'u paterna:Di ciò n'habbiamo effempi infiniti, tra 

gli altri 
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gli altri di Germanico dopo la morte del quale non fu 
ucrunochenon hauejfc uoluto piu tofto la prudenza e 
ualor fuo congionto ad una priuata fortuna, che la uile 
e fozz<i uita,& federata di Cahcula fuo figliuolo in 
copagnia deli' imperio di Roma . fumo Comodone Gale 
no dua federati hcredi dclTlmperio , ma non della uirtii 
paterna, l’un fu figliuolo d'Antonino Tilofiofio , l'altro 
di Valeriano, amendua uirtuofì,c rari Imperadori. cr 
quelli tempi c affai chiara per fic fiejfa lagiuftitia pie* 
ta\c religione di H cnrico. 1 1. 1 mperadorc ; Imperò che 
levò tutte le fchifme , e difefie fiempre la Chiefia con 
l'autorità e prudenza fiua ; Al incontro H enrico terzo 
il figliuolo fu ingiurio , crudele , ej tanto nimico della 
religione , che fuegliò tutte quelle fichi fme che per inan = 
zi hauea addormentate il padre , onde fu priuato della 
maiefta dclTlmperio per la fiua federata uita, per la 
quale fu fìmilmente priuato Vincislao Re di Bohcmia 
non fiolamcntc della fiucce fi.ionc dclTlmperio ma diane 
dio del titolo di Re de Romani, che hauea ottenuto à re * 
qui jìt ione di Carlo. 1 1 1 1. fuo padre , per inanzi creato 
lmperadorc per la fola fiua uirtu,rcligionc,e dottrina.E 
ne tempi manco remoti , cr paefi piu uicini , hauemo 
leficpio di Gioan Galeazzo primo Duca di Milano huo 
modi tanta prudenza quanto fi poteffe difiderare in 
ogni gran prencipc carijfimo à fuo i popoli , CT formU 
dolofio à i minici per la bontà cr ualor fuo ; col quale 
cjfcndofi infignorito della maggior parte d'Italia, fu 
giudicato piu tofto fiupcrior che uguale à molti Re de 
Chrdliani. Nondimeno fiuceffie nel Ducato Giouanni 
fiuo figliuolo cruddifiimo,zr in ogni cofia capitai nemU 
co della uirtù paterna , con la quale quanto egli hauea 
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i tcquiftato affaticando , tanto aW incontro il uituperofb 
figliuolo fu per perdere ridendo e filazzandoicr bauett 
dono perduto la maggior parte , tiene in tani'odio e difi 
pregio trai fuoi che fu occifo da loro: Ne fu manco 
pazzo di lui Gabriel fuo fratello baflardo fìgnor di 
Vifa,perche fi lafciò leuare non filamento lo flato ma 
anchora la tefta , che pubicamente li fu mozza dalla 
giuftitia in Genoua,Di modo che la gloria del padre re * 
flaua cftinta del tutto neW infamia de figliuoli fi da fi * 
lippo lor terzo fratello non foffi fiata aiutata in par* 
te,col refto del Ducato di che refio hcrcdc.Addurrci mol 
ti altri cjfimpi piu frcfchi,quand' io crcdefii poterlo fare 
fenza ingiuria de particolari figliuoli di quefli tempi: 
bafiino adonque per adejfo i fopradetti con quelle ra «= 
gioni manzi per le quali fi c moflrato,d'onde nafee chel 
piu delle uolte i figliuoli de gli huomini in arme e in let = 
tre f amo fi c rarijegcnerano da i padri loro,anchor che 
ne frano molti che non degenerando , ci paiono degene * 
rare,confìderata la grandezza de padri loroda fama de 
quali non altrimente offufia talhora quclladc figliuoli 
uirtuofi, che fi faccia la luce del Sole quella dell' altre 
flette, Onde Profiero Colonna Capitano famofifiimo de 
tempi nofbri foleua dire che molte uolte la fama gran* 
difiima cTun padre fa parer picciola la grande del 
figliuolo. 

La cagione perche in uniuerfale gli huomini 
nati di padre e madre troppo giouani,ò trop 
po uecchtf , fiano piu deboli , piu piccoli 3 c 
peggio formaride gli altri? Prob. 1 9. 

P e r c h e quando netta gcnerationc la uertù attiua 

del feme 
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del fcrnc detthuomo , che è la forma , non è tanto caU 
da che poffa digerire Vabondanza dcttbumido e del 
freddo di quel [angue che nella donna è la materia , non 
può anchora formar la co fa generata à fimilitudine di 
fe fleffa fecondo tutte le parti,lequali come imperfette 
compongono un corpo imperfettamente, che di poi no* 
fccndo non j blamente manca della difpofitionc , er bel* 
lezza paterna, ma bene ffieffo anchora di quella uirtù, 
che fuol produrlo mafehio producendolo femmina:^ 
perche quefta indijpofitionc fi troua nel feme delli trop 
po giouani che per la tenerezza detteti loro non hanno 
anchorben fi abilitane [odala uirtùgeneratiua, di qui 
uicnccheilor figliuoli non fono di forma ne di grane 
dezza , ne d'altra cofaconueniente.lmpcrò che ejjendo 
proprio del caldo il dilatarli , er l'afcendere et per cono 
fcqucntc il ere fiere ,pcr ejfcre il detto caldo non ben 
unito , cr in fomma imperfetto ne i troppo giouani , è 
cagione che i figliuoli lor fiano di flatura piccioli, er 
quel che è peggio che le mogli pregne in quettetà imma 
tura prouino dolori intolcr abili, cr bene ffieffo fi moia* 
no nel parto-, & che i mariti giouanetti mentre crefcono 
per la troppa effufìon del feme nel quale ua quella para 
te del cibo , che dotterebbe andare nel nutrimento , non 
pofiino giognerc al debito termine del loro accrefiimcc 
mento, & che anchora fi le guafii la compie fitonepera 
che fe gli è uero, fi come è in effetto, che quegli animali 
che ufano affai il coito , inuecchino prefio ; non ejfendo 
altro la uecchiezza che ficcità e frigidità-, coloro adoque 
inuecchieranno piu toflo che mandar anno fuora piu fi* 
me,Vercioche dalla molta effufione di quello fi difiicca* 
noe fi raffreddano i corpi loro, di che ne [equità la uéc 

chiezZft 


chiezXA e inconfequenz * la morte . Per quefio il paffer 
mafcbio uiue mirteo de gli altri uccelli per ufar troppo 
il coito ; all'incotro il mulo fi di piu lunga uita delcauaU 
lo e deWafinoCda i quali è generato ^perche fa muco ffier 
tna. Et fi come per le caufc fopradette ne fcquitano tari 
ti mali nc i troppo giouani , c 7 in particolar che i lor 
figliuoli fiano piu piccoli, piu deboli, et peggio forma * 
ti degli altri : Il medemo anebora cr peggio occorre ne 
i troppo ucccbi Imperò che non folamente producono 
i figliuoli con l'ifleffe imperfettioni del corpo , ma 
ttiandio con quelle dell'intelletto per la debiltà della uir 
tu gcneratiua , cr inteUcttiua loro, che uien meno in 
quella età nella quale mandano fuor a il feme imperfcU 
to, dalla cui imperfiettione, conte fi e mofiratodi foc 
pra nafeonoi figliuoli imperfetti 

Perche caufa i fanciulli, gli infermi , e li decre^ 
pici non p odono generare/ Prob. 2 o. 

5 ' • Y. 1 ). A *■’ t ••• < • # 

C o m h s i e’ detto in altro luogo di fopra delle 
quattro digefiioni , ebe fi ricercano al nutrimento 
deUbuomo, l’ultima fi fa nelle mcbra,doue effo conucr 
tendofi nella fufianza dell’animale piglia forma d’offa, 
di ncrui , di carne , e d'altro fecondo la uaria fua diffio « 
fìtione \ cr quanto foprabonda di effo nutrimento la na 
turalo con ferua per la generatone , ne uafi feminarij, 
C T chiamafi feme , che non è altro che fuperfiuità della 
quarta digeftione,che fifa nelle mcmbra : per generare il 
fimile à fc fteffo,<y perpetuarlo nella fua ffietie,non po 
tendofi far perpetuo nclT indiuiduo ; per quefio la natura 
le diede la uirt'u gcneratiua con tre altre uirtu fotto di 
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lei , delle quali la prima fi addimanda feminatiuail cui 
ufficio è di raccogliere il fatte della parte foprabotUi 
dante del nutritncnto , er riporlo ne uajì feminarij , U 
feconda chiamafi immutatiuapcrchc unifce,& campo* 
ne il fané del mafchio con ciucilo della femina, del quale 
fi formano dipoi tutte le membra della creatura , me * 
diante la format iua che eia terza uirtù,chc inficmc 
con l' altre dua concorre alla gencrationc , quando però 
il /ferma non fia impotente, fi come per diucrfecaufe 
accade ffeffo in molti e fempre ne fanciulli, ne gli infcr 
mi cr ne i decrepiti, ne fanciulli pel continuo accrefcU 
mento delle membra loro , le quali battendo bifogno di 
gran nutrimento , ne tirano tantoché della quarta di* 
gcflionc ci re fi a poca ò nulla fuper fluita che el feme 9 
il quale pel difetto della poca materia , cr per l'ccceffo 
della troppa bumidità , in quella tenera età auanza in 
in modo il caldo naturale che facendo il /ferma troppo 
acquo fo , il uicnc à fare anchora impotente ; CT poflo 
che Ifaceffc atto à generare, la fbettezza delle uie ffer 
matiche ne fanciulli ritiene quella bumidità groffa del 
ferne che non può paffare , in luogo di quello pajfando 
folamcnte un uapor flottile e uentofo,che nel muouimen* 
to de'l coito fi rifolue infenfìbilmente, di che efli fento* 
no gran dilettatane , quantunque non gettano ) ferma: 
il quale parimente ne gli infermi non è atto à generare 
per effer accompagnato da molti humori ch ei fi tira 
apprejjo , che corrotti dall infermità corrompono l<t 
uirtùdel femcàl fimile occorre ne i troppo uecchi per* 
che fegli infermi non generano per l’infermità , e T i 
uecchi fono impotenti per la frigididà , che nella uec * 
chiezxa crefcendo indcbolifcc la natura loro che non 
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può digerire compitamente , cagione che dipoi abonda* 
no di fupcrfluità cattiua e di humori erudita i quali la 
uirtù delfemc refia fuffocata e Jpenta.fi conchiude adori 
que, che i fanciulli principalmente per l'accrefcimento 
delle membra , gli infermi per la uirtù projbrata del fe* 
me,e i decrepiti per la troppa frigidità loro non pojfoe 
fono generare ♦ 

Qual c la cagione chci figliuolo di una,& nu^ 
trito da un’altra ami piu la nutrice chela 


n c ho r a che'l figliuolo( quanto alla materia) 
habbialeffer dalla madre , cr che ella deWifieJfo 


fuo nutrimento nutrifea nel corpo fuo tutte le parti del 
corpo del figliuolo, nodimeno il nutrimto del latte dici 
riceuc dalla nutrice dopo che egli è nato, ha tanta forza» 
che gli trafmuta la complefiione , perciò che Ihuomo è 
di quella foftanzA e natura che è la cofa della quale ci fi 
nutrifce,er non folamente Ihuomo, ma ogni animai dU 
uerfifica la complefiione perladiuerfità decibi,come 
appare manifefiamente nella quaglia, la qual pajfando 
dalle parti d Afjrica,che fono fecche, à quelle d'Europa 
che fono humide,per cjfcrfi pafeiuta di poco cibo,e fece 
co,uienc ad ejfcr magra, cr di natura maninconica , ma 
di poi ripajfando d'Europa in Affrica pafeiutafi di cibo 
humido,di magra e malinconica ch'ella era,diuicne grafi 
fa,CT fanatica. Et fc'l cibo è di tanta efficacia che pofi 
fa tramutar la complefiione degli animali cr partirne 
larmente quella dedhuomo etiandio dopò cheei fari 
gionto alternine deldaccrifcimento fuo, molto mage 


madre* 


Prob.z i 
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giormente potrà mutare quella dun figliuolo piccolo, 
nella cui tenerezza , per cjfcr foggetta ad ogni impref 
fionefacilmente s'imprime la qualità del proprio fuo 
nutrimento cbe'l latte della nutrice > d'onde ueggiamo 
chela maggior parte de nobili, e de grandi procurano 
di far nutrire i lor figliuoli à donne nobili di fangue , ò 
almeno di coturni ; er /òpra tutto ben complefiionate 
accio che' l nutrimento che è il fangue della nutrice a fi 
famigliando il fangue del figliuolo nutrito à fe fteffo , 
l'affomigli anchoraà per fona di buona complefiionee 
coturnata, à quefia fimilitudinc e conformità di fangue 
fi come neccffariamente precede la tranfinutatione deU 
la natiua complefiione de figliuoli , in quella della nutrU 
ce ; cofi anchora di ncccfiità ne fequitache dipoi amU 
no piu la nutrice che la madre ; fi aggiugne etiandio che 
incominciando à depurar i fenjl loro uengono à conofcer 
quctla co fa che uedono piu Jfcjfo che è la murice, er pel 
continuo utile del nutrimento che ne r'eceuono , amarla 
piu dogli altra , non altrimente che fi ami un cane piu 
colui che l'accarezza è nutrica che non fa gli altri, la* 
qual co fa uedendofì in molte forti d animali doucrà effe* 
re effempio a bajlanza in demoftrar la cagione , perche' l 
figliuolo di una, er nutrito da Un'altra ami piu la nutrU 
ce che la madre. 

D’onde procede che alcuni fanciulli hanno il ui 
fo di uecchio & alcuni uecchi il uifo di fan< 
ciullo? Prob.z*. 

S e gli è uerò che concorrendo il feme da tutte U 
parti del corpo adatto della gcncratione , ciaf una 

C generi 
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generi quella parte eh' è piu fintile afe foffa, molte mite 
generandola offefa di quella forte nel figliuolo , che la fi 
troua offefa nel padrc(comc ft c detto difopra) farà uc* 
ro anchora che'l [ente d' alcuni uccchi produchi ifigliuo* 
li limili dioro irmolte parti, laqualcofa appare manife 
fornente nel uifofi per efferpiu apparcte dcW altre par 
ti del corpo, come etiandio, perche ejfendo generato <f un 
feme imperfetto, come è quello de uecchi per la frigidità 
e jìccità loro manca di quei /piriti , cr di quella uiuacità 
CT uigore , che fi fuol uedere nel uolto e ne gli occhi de 
giouani , di ciò nhauemo Vcjfempio manifefo in molti 
animali , cr particolarmente ne cauaUi,tra i quali fi ue= 
deranno alcuni poliedri grandi,grofii, c T ben formati iti 
tutte le mébra,et in fomma in tutte le parti corre/poden 
ti alla natura del poliedro, fuor che nella faccia , laquale 
farà malinconica,cb la pelle grincia, con gli occhi tropc 
po incafjati e col fguardo feuro in modo che la ci rape 
prefenta inanxi li foffa uccchiaia , cT onde quefli e/pcrti 
conofcitori de caualli alla prima fanno giudicio, chefimi 
li poliedri fiano nati di cauallo uecchio , cr di raro è che 
non sapponghino-aW incontro tenendo per fermo ch'ufi ’ 
altro che farà uecchio fia nato (l'un cauallo affai giouae 
tic, quando hauerano una faccia allegra, con la pelle tira e 
ta,e gli occhi alquanto grò fi, cr accompagnati da qucÙ 
la chiarezza e uiuacità che'l fa para gioitane à malgra 
do della uecchiezza • 1/ medemo fi può dir de gli huomU 
ni quando pa 'o quefl'effctto proceda da i padri’.ma quan 
do nafea dalla p articolar lor natura , conuien dire che di 
ciò ne fia cagione la complefion loro, la quale fe farà fan 
guigna abonderà anchora di quella quantità di f àngue 
che mediante l'humidità e calor fuo multiplica i /piriti, 

cr fi 
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CT fi dimostra nella fuperficic del corpo, facendo tlar la 
pelle morbida colorita c lifcia,cr gli occhi allegri e ridai 
ti, come fi uede in molti uecchi,de quali alcuni ue ne fono 
che hanno il uifo di fanciullo per colpa della troppa fot* 
tigliezza dcllbumido loro, che ejfcndo di facil rifolutio* 
ne non uiene a nutrire , ne augumcntar le parti propor* 
tionalmenteperò quelle di fopra come della faccia refta * 
no piu picciolc , CT piu minute dell altre, per rifletto 
dell a fcendcre, di che ne fequita che anchor che fiotto uec * 
chi hanno il uifo di fanciullo , CT all' incontro i fanciulli 
hanno il uifo di uccchio quando la complcfiion loro farà 
malinconica ciò c fredda e fcccamde per la frigidità CT 
ficcità loro mancando di quelThumore e uiuacità de ffir 
ti detti di fopra CT che principalmente appare nel uol* 
to restano con la pelle pallida e grincia , CT col fguardo 
feuro cf melanconico , CT in fomma col uifo di uccchio 
in quell'età puerile. 

Qual c la cagione che uniiicrfalmentei fondili* 
li piccioli hanno i captili biondi? Prob. 2 3. 

7\ nchora c h n fi fìa detto per manzi che Vhuo 
j [y monella fua gcncrationc participando manco del 
tenebre degli altri animali , abonda anchor a manco di 
fuperfìuità terrena , nondimeno fi hà da intendere che ne 
abonda però tanto che di quella nafeono l ùnghie i capii * 
li e la barba, col retto di quei peli che noi 'leggiamo , CT 
piu e meno fecondo che è maggiore c minore la fuperfìui 
tà della terza digestione , la quale è un fumo terrestre e 
uifeofò che per uirt'u del calor naturale afccndendo al ca 
po , come al camino del corpo noStro per ufeir dalle po * 

C ij rofìta 
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rofìta aperte , er delle molte commiffure che ui fono,iui è 
condenfato dal freddo dell' acre , er retenuto fino a tanto 
che fopraggionto da nuouo fumo è /finto fuora , er nel 
medemo modo offendo J finto il fecondo dal terzo , c 7 
terzo dal quarto fucccfiuamcntefi conucrte in un corpo 
lungo er fottile fecondo la forma del meato di doue efee , 
che el capiUo, quale per la diuerfìta del fumo et diuerfìti 
t forza del caldo che'l licua,fì diucrfìfica nel colore.lmpe 
rò che quando il caldo è piu potente uiene anchora ad cf* 
fer piu atto ad inalzar fumo piu grojfo e piu feuro , da 
cui fi genera di poi il capiUo nero , all'incontro quando 
il caldo è debole fi genera molta flcgma,daUa quale fi lie = 
ua un fumo acquo fo aereo che genera il capiUo bianco ,o 
canuto, come fi uede in tutti i uecchi , er in alcuni gioua= 
ni che hanno il capo molto freddo ; onde non altrimente 
diuengono canuti er bianchi inanzi tempo per la frigU 
dita loro , che fogliano i frutti ucnir bianchi e maturi 
inanzi la Cagione per difetto del nutrimento, o di quaU 
che altra indijfofitionc , er particolarmente deUa tropc 
pa lor frigidità la quali è cagione anchora che molti aU 
tri animali diuengono tutti bianchi fuor deUa ffetic lóti 
ro,comc alcuni lepri ccrui pafferi c rondine . Imperoche 
non offendo tanto potente il caldo loro, che poffaleuar 
quel fumo groffo e feuro che generano i peli negri, nafeo 
no bianchine detti animali , er canuti ne glihuomini, 
molte uolte nc giouani per infirmità ò affanni , er fem= 
prc ne uecchi per la uecchiezza er biondi ne fanciulli 
piccioli per la fanciulczza loro , neUa quale il caldo na= 
turale cedendo aUa molta humidità, che nel principio del 
lor nafeimento è grandifiima, per effer manco potente di 
quel de giouani, non può leuar quel fumo cofi adulto e 
. denfo, 
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denfo,chefa i captili negri,& effondo piu forte di (fuetto 
de uecchi non lo lieua cofi flemmatico e raro,che li faccia 
in tutto bianchi , mapofto cjuafì come nel mezo » lo lieua 
d 1 una qualità tra l'uno e f altroché lift biondi/ aggion 
geanchora un altra ragione che effóndo la cotenna del 
capo de figliuoli piccioli colorita , c/ce da quella un fumo 
che pigliando le fue qualità colorite fa i capitti biondi, 

CIRCA I SENSI 

D’onde fi caua che quàdo un ienfo opera intene 
famente ;> & egli impedifee l’operationi de gli 
altri fcnii? Prob. 2 4. 

I b dilettationi di quelle cofc che fono dU 
sfinite di {fede producono gli effetti loro parimente 
diflinti di Jficcie.lmperoche fi come alcuni piaceri fortifi 
cano,acrcfcono,e fanno migliore piu durabili Topcratio 
ni loro,att' incotto alcuni altri piaceri differiti da quelli > 
le debilitano, le impedirono , cr qualche uolta le rouina = 
no.Chc ci jìano alcune dilettationi che fortificano gli eff 
fotti loro appare manifcftamctc al fenfò,pciochc coloro 
che fi dilettano di qualche feienza ò arte,poj]'ono far piu 
uero,piu certo e piu particolare giudicio de gli altri huo 
mini in quelle cofc nette quali fono intenti ,fi come il geo = 
metra che dilettandoli della geometria , è piu atto di 
ogni altro alla ucra Jpcculatione delle cofe geometrico , e 
di fcrmarfi piu in effe ; perche la mente nofbra fi ferma 
piu in quella co fa netta quale fonte piu diletto -, d'onde 
ueggiamo che i mufici dal molto piacere che riceuono 
dell'armonia vilificale fi fermano anchor molto in efja, 
di che ne feguita lor pròfitto grande nella mufica.ll fimi * 

C iij le s'intende 


k 




'$8 IL PRIMO LIBRO DB PROBLÈMI 

le s'intende ài qualunque artefice che prenda piacer nel 
fuo artificio , di modo che apertamente fi uede la diletta * 
tionc in qual fi uoglia cofa,ejfcr cagione di perfeuerar in 
ejfa , e perfeuerando di pojfcdcrla. che anchora ella debU 
liti cr impcdifca un'altra operationc è manifella cofa in 
molti , come farebbe a dire alcuni che riceucndo molto 
piacere dal fuono di qualche {bramito, ci Hanno talmite 
intenti che no pur non attendono à chi gli parla, ma non 
odono chi li chiamale uedono chi li pajfa inanzi-ln oltre 
noi ueggiamo alcuni che hauendo due facende alle mani 
in una delle quali fentiranno maggior piacere, che nelTal 
tra, abbandoneranno ò in tutto ò in buona parte , quella 
che lor diletta manco, abbracciando quclT altra che arre * 
calor maggior con folatione . Manifcfla cofaèadonque 
che'l piacer proprio d'una cofa impedifee V operation 
(Tunaltra.lmpcrò che i /piriti abbandonando quafi tutte 
Valere parti del corpo , corrono aW aiuto di quella fola , 
douc V animo noftro ferìnaio da uno oggetto fentc maga 
gior dilettatione . Si aggiogne anchora che non potendo 
un fenfo folo fentir realmente le cofc dipinte, di unifiefi 
fo genere in uniHeffo tempo , imperò che non fi può uè* 
dcr perfettamente inficme il bianco e 7 nero ; molto mee 
no i fenfi dipinti poffono fentir difiinti oggetti di gene * 
ri diuerfi in un medemo tempo , come uedere il bianco e 
infume udir il fuono ueramente, ejfendo manco impofii* 
bile con un fenfo fentire inficine due oggetti di uno ifiefix 
fo genere , che con due fenfi due oggetti di genere ditta* 
fi ; pache il fentir fendo atto , non ha dubio che quello 
c piu unito quando fono manco diuafi gli oggetti, cf on* 
de ne uiene anchor l'c/fa piu /fedito. P a quelle cr per 
f altre ragioni fopradette fi può concludere adunque, che 
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quando un fenfo opra interamente egli impedi fce Pope* 
rationi degli altri fenfl. 

Perche caufa la natura ha fatto l’occhio piu 
tofro d’acqua, die d’altun’altra foftau-- 
zac' Prob, a $ . 

onsidbr andoji la grandezza del benefi * 


do che noi riccuemo dalT organo del ueder e, non ci 
douerà parer marauiglia alcuna che la natura babbi* 
mcjjb tanto fadio nella compofìtione dell'occhio hauen 
dolo comporlo di quatro tuniche,chiamate la prima coti 
giontiuaja feconda corneali a terza uuca,la quarta ara* 
nea , e di tre humori che è Palbugineo il cri fallino e'I 
uitreo : quelli per ejfcr contenuti dalle quattro tuniche 
con quella mirabil'arte che fi uede nella fua anathomi*', 
CT quelle per contenere i tre humori, de quali il princi* 
pale e 7 cri fallino , che è a guifa di diamante legato in 
oro,è fituato nel mezo del uitreo ; cr come cri fallo lu* 
cido e diafano illumina tutto l'occhio , non altrimcnte 
reuerberando con i fuoi raggi ncU'albugineo, che fi fac * 
ciano quelli del fole nell acqua-producendo il ueder delle 
cofe , le Jfecij delle quali non potendofi ritener in alcu * 
na altra fofanza che d acqua fenza diffonder fi , ò di* 
fhruerfi, la natura uolfc fare il detto humorc acqueo per 
che fi Vocchio naturalmente haueffe in fc fajfo il fuo* 
co, ne feguitaria che ò mouendofi ò flando fermo ei fi ue 
derebbe fempre inanzi il fuoco , ò con fumerebbe la fi* 
propria fofanzd : c 7 fe (come dice Platone )d all' occhio 
nofao ufcijfe un lume come da una lucerna , noi doue « 
refimo ueder non altrimcnte ncU'ofcurità della notte % 
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che fi facciamo nella chiarezza del giorno , Perche fi con 
me la lucerna acccfa luce in tutti e tempi y coft lucerebbe 
Cocchio anchora quando ei f offe di fuoco, però f opinion 
fua fu giudicata uana da Annotile , parimente quella 
d'Empcdoclcjl quale dicendo , che l'organo del uedere è 
di fuoco circondato da quelle Jpoglie fot t ile che noi ucs 
diamo, Cajfomigliaua al lume furia lanterna circondato 
da qualche cofa traJparcnte.Ne fi puoco il detto organo 
c di qualità aerea,\mperò che Caere diffondendofi per la 
pupilla dell'occhio facilmente fi refoluercbbe, fe già non 
fojfc contenuta dalla grojjèzza di quelle tuniche denfe, 
che fi uedono in quegli animali, che mancando delle paU 
pebre hanno la fuprema feorza degli occhi dura cr den 
fa in modo che rende loro la uifta debolifima, come i ga 
bari, le locu&c,mofche*tpi,e fimili. Ne manco fi contiene 
nell'occhio la qualità terrea, perche la terra come corpo 
denfo,fcuro,c fccco, farebbe impedimento al poterfi caue 
far l'apparenza delle cofe che noi ueggiamo nell'occhio', 
nel quale non ej fendo il fuoco ne Caere, ne fi poco la ter a 
ra, di neccfità ci fara l'acqua ; fi come appare primic* 
rumente doITeffcr fuo diafano , di poi dall'acquofìtà che 
ne efee tagliandolo -, la quale ne gli animali che hanno 
pingue fu circondata dalla natura d'urta certa grauez* 
za,pcr contenerla e terminarla dentro della pupiUa,che 
è'I bianco detC òcchio ; cr ancho perche col caldo fuo 
dijfendendola dal freddo citeriore, non fi poteffe conge* 
lare, olirà di ciò la trajfarenza deW acqua c den fa fin ad 
un certo termine che può ritener le ffecij delle cofe me « 
glio di quella de gli altri elementi, come fi uede nella 
profondità di qualche pozzo ò fonte ; nella quale àguU 
fa di freccino fi riflette Cimagine degli oggetti ; il che 

non fi 
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non fi può far nel fuoco ,er fi poco neWacre , er mofro 
manco nella t errala quelli per cffer troppo rari , er in 
quella per ejfcr troppo denfa.Perche adonque l'imagine 
delle cofe uifibili appareffero meglio alla uiSta nodraM 
natura giudicò ejjer neceffario metter nella pupilla 
dclT occhio thumor acquofo , come pollo nel mezo di 
quefli dua efbremi , il quale participa della foflanza del 
ceruelloy e da i Medici è chiamato criHaUino per ejfcr 4 
fimilitudine del color di crijlaUo. 

Onde uiene chel uedere c piu predo , & piu 
pronto di tutti gli altri fenfì à muouer gli ani 
mi noftrtf Prob. 1 6 . 

vtti i piaceri cr dijfiaceri huntani de * 


riuano daW operationi humane , delle quali quelle 
fono le manco materiali , che dipendono da quella parte 
della potenza cognofcitiua 3 che è la piu pura di tut * 
te f altre , onde l'intelletto noUro priuo d' ogni matee 
ria,per non ejfcr fottopoHo àgli organi del corpo , ha 
l'operation fuapiu pura di quella di tutti c fenfì , e de 
fenfi iStefii il uedere è il piu immateriale ,ct dopo il ucde 
re 1 udito, è dopo f udito l'odorato,?? apprejfo il gufo » 
e dipoi il tatto-, di modo che dell' operationi de fenfì qucU 
le fono le manco pure, che piu s'auuicinano al tatto ; ef 
aW incontro piu pure quelle altre che piu $' accofla.no al 
ucderc.effo adonque come purifimo tra gli altri fenfì , 
uiene àfar l'effetto fuo piu puro, e piu conforme à quel* 
lo dclT intelletto!' ufficio del quale è di muouere la no* 
fbra uoluntà,pcrò il fenfo del uedere come uicino all' in* 
teUetto noftro piu di tutti gli altri fenfì , uiene anchora 
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dà effer piu pretto è piu pronto d'efiij moucr l animo e 
uoluntà nojìrd . 

Qual c la caufa che l’animo noftro apparile 
piu ne gli occhi,che in alcuna altra parte del 
uolto? Prob.» 7. 

S b di tvtti è nojbri fenfi,come fi è mojbrdto , 
il uedere per effer piu puro et piu uicino all intellet 
to , è piu potente di tutti gli altri à muoucr l'animo noe 
firo,ragioneuolmente farà ancbora piu atto à riceuer le 
qualità fuc,ct di apparer piu tofio nella purità di queflo 
organo fola , che nell'impurità di tutti gli altri inficmr, 
come fi uedc in effctto.lmperocbc gli occhi fono il Jbcc* 
chio dell'anima di tutti gli animali,ct in particolar dalT 
buomo -, confiderai che dalla uarietàdel loro fguardo 
fi uedono in cfii depintc uaric forme,che ci rapprefenta* 
no la modeJlia,la clementi, la pietà, Iodio , l'amore , la 
crudeltàyil dijfiiaccre,e la infoiatine ; come il fguardo 
fommiffopiaccuolc,foaue,trafucrfo,ridcnte,i>:focato 7 ma 
lincomco>allcgro,cr <T altre forti conformi alle pufiioni 
interne, le quali come fi muouono polendo ufciy e ,inconti 
nente uolano à gli occhiarne aUe fine lire del aoftro cor 
po,cr iuifermatifi apparifcono tali dì fuora , quali fo* 
no dentro ncW animo nofiro,cr non filamento fi mokra 
no in e fi gli affetti accidentali, rad quelli etiandio che ci 
fono imprefii daU'ifleift natura\lmpcroche fi truoua per 
ijfiericnza che dal moto, dalla grandezza > CT dal colore 
de gli occhi,fi può far giudici della completiti de gli 
buomini in uuiucrfalc, primieramente quelli che gli ban& 
no troppo mobili fono tenuti ladri ; quegli altri che gli 
* hanno 
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hanno tanti intenti e fifii, che come priui del moto paio* 
no di marmofono /limati malitiojhe chi gli ha tremoli 
di effer lafiiuo,cr particolarmente netCamor delle done : 
C r quanto aUagrandezza,gli occhi piccioli , e tremanti 
fìgnificano anchora ejh inclination alle donnea quan * 
do la pupilla eccede in grandezza, da fegno di poco inge 
gnor di molta pigritiaiej circa al colore gli occhi rofii 
C T infocati dimostrano natura oftinata,e pefiima-i uarij 
di colore fono in quegli che no hanno uergognaje molte 
macchie intorno alle pupille danno inditio di cattiui co* 
fiumi, & chi gli ha cerchiati del color di fuoco, è tenuto 
inuidiofo, parabolano, e uile -, le negre che tirano alquan* 
to al color dorato moflrano inclinatone àgli homici = 
dij . Si co fiderà etiandio la qualità del guardare,pcrcio* 
che ilfguardo fimilie à quel delle f emine è di lujfuriofo , 
C 7 chi tha ridente e conforme à quel de fanciulli, ha an * 
chora complcfiione allegra e lunga uita-il fguardo torto 
feuro mojlra inganno è tradimento, il malinconico malin- 
conia-, il lieto letitia, er molte altre forti dcfguardi mo * 
frano molti altri effetti, come fi è detto inanzi - Et non 
folamente dalla qualità del fguardo , uarietà del colore 
grandezza c moto de gli occhi, fifa giuditio della nata * 
ra delThuomo-,ma anchora della fimilitudine che haucran 
no con quelli de gli altri animali, come l'hauerli fimili à 
quelli della capra c fegno di fciocchczza\zr à quelli della 
uacca di fciocchczZA e pazzia ,à quelli del bue , che fono 
grandi,grofi,ej rofiifdi pazzia,c d' imbriachezza ', CT à 
quelli dclgambaro ciò è piccoli, e molto in f aora, d'imo * 
mo auaro,ej dato in preda à ifuoi piaceri, di tutti addu * 
ccndofene quelle ragioni naturali che fono fate offerita = 
te, e feriti e da i diligenti inuelìigatori de fccrcti della nx 
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tura-, la quale hauendo fatto gli occhi perche con la luce 
loro diflinguejfero la uita dalla morte,uolfe anchora che 
folamente in eJU come preciofifiima parte del nojlro cor 
po,appariJfcrogli effetti dell'animo nofiro. 

La cagione perche un cieco habbia miglior ap 
prenfìua e piu forte memoria de gli altri huo 
mini? Prob .2 3> 

S s la v i r t v uifiua è potente a muouer f animo 
nofbro fogliato fogni materiale a diuertir l'ope * 
ration fola farà maggiormente atta à muouer la uirtù 
degli altri fcnfUzr ad impedire l'operation loro,ejfcndo 
materiali er per confequente piu fottopofti aU' altera* 
tioniperchc come fi è prouato inanzi quando wihuomo 
hafijfato gli occhi in qualche oggetto , tutte le uirtù de 
gli altri fenfi recano debili] all incontro operano forte* 
mente quando non fono fuiate dal uederefi come non fo* 
no quelle di coloro che polli in qualche foculatiotie fi fe 
parano dagli altri huominùò come fiudiofi fi ritirano 
folamente co i libri loro,& il piu delle uolte in tempo di 
notte, nelle cui tenebre l'occhio oprando dcbilmente non 
può diuertir la uirtù apprenfiua dalfiudio ; onde molte 
fiate fi profonda tanto in efii l'intelletto che li rende 
afirattiyC? come priui del re fio de fenfi, et in particolar 
del uedere àguifa di cieco ; il quale per effer priuo della 
luce non fi truoua mai occupato nel mirare, di che nefe * 
guita che l intelletto fuo, feparato daU'ocupatione de gli 
oggetti uifibili,refta piu intento e piu unito aU'apprcn* 
dcr delle cofe , CT apprefe à confcruarle nella memoria j 
perciochc la forza della parte dinanzi del cerucUo tro * 

uando 


01 HIERONIMO GARIMBBRTO* 

u<mdo impedita quella i bada che per natura la conduce 
àgli occhi,riuolgcndofi à drieto f opra quella parte dout 
è ripojla la memoria, la uiene à far piu gagliarda ne dee 
chi,i quali fi come per quelle ragioni dette dinanzi hano 
miglior apprcfiudyCojì anchora per queste dette apprejè 
' fo , hanno piu forte memoria ; che fono due gratic tanto 
rare,che quando concorrono infieme in un fi oggetto fané 
no thuomo jingulare in tutte le profefi ioni, come fi leg* 
ge di H omero principe de Poeti jl quale fo cieco,è di De 
mocrito qual per poter fi profondar meglio nella cognie 
tione delle caufe naturali, fi cacciò gli occhij . 

Perche caufa Phuomo Tenta minor alteration 
d’animo in ueder morire una moltitudine di 
perfone fu la gucrra,che in uederne in ogni 
altro luogo morir un folo? Prob. x 9. 

S b gli e' vero ( come fi è mofirato di fopra ) 
che quando un fenfo opra interamente egli impcdù 
fca toper adoni de gli altri fenfi-, farà ucro anchora per 
quella cagione principalmete,che uno fenta minor pere 
turbadone di mente uedendo morir in guerra molti huoe 
ni, che in uederne morir un folo in altro luogo , pache 
nella guerra mitre thuomo fi troua in qualche fatdone 
doue fi uede in manifello pericolo della uita, cr circone 
dato d’ogni intorno dalla mortc,o che egli farà opprejfo 
dalla paura, ò(comc fi fuol dire)accecato dalla coler a, nel 
primo cafo Ha talmente intento al fatto proprio, che 
non ha occhi che ballino pa uedac il danno d'altri , & 
non ucdendolo àbaflanzA,no'l uiene anchora à confidce 
rare, ne confiderandolo,à fentirne molta alteratane-, nel 
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fecondo cafo l'ira e la colera accendendogli il fangue,glì 
rifcalda tutte le mcmbra,onde mediante il calore l'anu 
ma operando gagliardementcfa che l'huomo irato atten 
de al menar delle mani, ponendo poco mente al mal prò* 
prio , non che aW altrui , come fi uede in alcuni irati che 
non pur fentono,non che uedano le ferite loro fc non tar 
di, per cffer tutta la uirt'u dell'anima intenta,®" rifhretta 
al core ; la quale fi può dire anchora che allhora fìa piu 
forte quando è piu unita , effcndo fogni altra piu unita 
quella di coloro che unitamente tendono à un medemo fi* 
ne,® che fono incitati dall" effcmpio intra di loro -, onde 
riflretti infume , ® di molti fatti un corpo folo in una 
imprc fa,ragioneuolmente netta guerra fent iranno poco 
quel Jpauento,che fuol portar feco la morte-, all'incontro 

10 fentiranno affai in ogn'altro luogo, perche doue non è 

11 pericolo manifeflo della propria uita,non è anchora la 
uirt'u dcH anima e de fenfì tanto unita ® forte a reggere 
contra quel tarorc che ci arreca il ueder la morte faU 
tri, la cui imagine,in cotal cafo, facilmente imprimendofl 
nella fantafìa nofbra,ci rapprefenta inanzi un fimil futa 
ro,® ineuitabil male in noi, che comeprcfente ci pertur 
ha ® ci riempie d'horrorcEt che ciò fia,noi ueggiamo i 
fanciulli piccioli , che mancando di quefìa imaginatione 
mancano anchora di effo timcrc.ln oltre non ejjcndo con 
fa alcuna piu contraria e nemica alla uita,che fìa l'effeU 
to della morte,® per natura alcun altra piu amica deW 
huomo che la uita iflejfa, naturalmente il uiuo abbonirà 
ueder un morto, come di diretto contario fuo, inanimarne 
te fuor della guena,® in particolar nel letto, doue mos ' 
rendofì di morte naturatela lunghezza del male deW in = 
fermo a poco à poco imprime il dijfiaccre nella méte dU 
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eli gii defldera lafanità,ej fa che egli combattuto dalla 
/peràza e dal timore,induce una certa triflezz a neWani 
tnofuo che dipoi fa languido quello de gli altri ancho* 
ra, onde dalla languidezza ne nafee quella perturbata* 
ne e quel terrore,chc apprcjfo fuol arrecar il uederne fé* 
guir la morte , Per le cofe dette adonque e manifetla la 
cagione, perche l'huomo fenta manco alteratane nel ue* 
der morir una moltitudine di perfone fu la guerra che in 
ogni altro luogo un folo-.cr ricorrendo àgli effempi ha* 
uemo quel di Ccfare,chc non hauendo mai cangiato il uol 
to ne 1 ffauentofiff ett acoli di tanti fatti d'armi , dipoi 
piagnejfe fopra la tejla di Pompeo morto fuo nemico, & 
che fu la guerra hauea cercato per ogni uia torgli la uU 
ta.VeJfafiano anchorejfo nelTofiidioe, c prefa di Gicru . 
falc piu uolte hauea ueduto con quegli occhi bagnata la 
terra del {angue Romano er coperta tutta dcU'hebreo, 
con i quali dipoi in Roma non poteua /offrir di uedere 
la morte di alcuno, & intendendola da altri molfo a pie - 
tà non mancaua di confolar gli amici e parenti del mor* 
to,fi come confolaua anchora il Saladino le mogli de foU 
dati chriftiani ammazzati in grandi fimo numero dai 
fuoi,ncUa prefa che fece anch'egli della Città di Gierufa 
lem,zr dolendo f con effe della perdita di lor mariti,ccr * 
co non /blamente con parole, ma con fatti anchora di mi 
tigar il dolor,donando loro infieme con la libertà, quella 
fomma de danari della quale fi erano tuffate per non an* 
dare fchiaue.E Renato Duca di Loreno dopo che con 
l aiuto de Suizzeri hebbe rotto er morto Carlo Duca di 
borgogna, dal quale era flato cacciato dello flato , ejfcn* 
dogli portato inanziil corpo dc/fo Duca morto, troua * 
tofla la moltitudine de gli uccifi, udendolo fe gli mojfl 
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tutto Vanimo,e ne moftrò dolore,onde commadato che'l 
fiofifie ficpelito con quella piu /oliarne pompa che fi conue 
niua alla grandezza d' un tanto Vrencipe , uolfe anchora 
con tutta la fiuafiamiglia,uefiita a duolo 3 accompagnarlo 
alla fepoltura. 

Perche caufa ad alcuni fi prouoca il uomito 
nel uedereuna cofa fchifa , & ad alcun’altri 
folamente nell’iniaginarfela Prob. 3 o. 

H a v b n d o la natura uoluto formare il corpo hit 
mano f oggetto conueniente à riceucr una fiore 
ma fiopra tutte l' altre ecccllente 3 che è l'anima intelletti « 
tutifiudibifiogno anchora che ella face fife gli elementi 
piu Stemperati c la complefiione piu nobile in luifiolo 3 
che nel refio de gli dnimaliìde quali fie bene alcuno, ha il 
ueder piu acuto deWhuomo-comc l' Aquila,?? piuperfiet 
to l'odoratoycomc il canc:nondimcno non ue rìè alcuno 
che di lui habbia il gufilo e'I tatto piu efiquifito i anchor 
che alcuni uogliono la fimia auanzar co fi l'huomo nel gii 
fio, fi come e jfo auanza tutti gli animali nel tatto , che c 
quel fienfio fienza il quale non può fior la uita\ I mpcroche 
la carne e'I neruo per la quale fi fa il tatto ejjendo di 
maggior eccellenza neU'huomo, che ne gli altri animali , 
i cagione anchora che gufando & toccando ei difeerna 
meglio di loro quelle cofie che piacciono,da quelle che an 
noianojalle piaceuoli riccuèdo piacerle dalle noiofie no* 
14, cr quanto piu eccedono in una di quelle due qualità, 
tanto maggiormente lo muouono,& perche le cofie fichu 
fé eccedono grandemente nella qualità cattiuaper quec. 
fio l'huomo non folamente le abhorrifice,ma imprimete 
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do/i lafpetie loro nella fantafta fua,prouocano il uomi * 
to in alcuni àuederlc-,cT in alcuni altri folamente in ima 
ginarfclcpcrche effendo lo Stomaco nofbro molto fenfl 
tiuo peri molti neruiche contiene in fe flcffo j er che 
hanno V origine loro dal cerucllojoue è fìtuata la f anta* 
fiaMtcrata quella dattimagìne delle cofc fchife , fi uienc 
parimente ad alterare lo fiomacho,cT addormcntarfì la 
virtù ritentiua Ji che nc } equità il uomito:Jì come all' ine. 
contro l'appetitiua uiene à fuegliarfi,quado nella fanta* 
fia s'imprime V imagine delle cofe che dilettano al gujlo , 
come fìucdc per ijperienza in alcuni che uedendo mane 
giare d'un limoneti un ccdro,ò d'altro frutto atto à fue * 
gliar l'appetito , incontinente gli feende dal palato una 
bumidità di fapor fimile a quella di efjo frutto , onde ale 
cuni talhora togliendofi piacer tt interrompere il fuono 
à i fonatori de piffari , fi fanno loro manzi con un lie 
mone a i dcti\di che ne feguit a, che à coloro che fuonano 
abonda tanta quantità cT acqua in bocca, che occupando 
i meati de ifbromenti impedifee il fuono . er tanta èia 
forza della fiffa imaginatione in molte cofe, che bc ffefjo 
ella partori/ce t effetto nella maggior parte di quelle 
fidamente imaginate:per queflo i Medici perfuadono rio 
folamente àgli amalati nelle malatie loro, ma à i pini an 
chora nella fanitàji penfarc à cofe liete , mafi imamente 
ne i tempi contagiofì di pefìeda cui forte imaginatione 
ha forza dì uelenar, cr corrompere gli bumori del core 
po nofho ', CT indure in effo la pefhlcnza,comc mal con* 
forme alla qualità di que tempi fenza uerun altra caufa 
efierioreafiendendofi etiandio fopra tutte l' altre pafiio • 
ni dettammo nofìro ; er in particolar de folazziucne* 
reiine quali noi uediamo per ifperienza,che molte uolte 
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f amante uolando fol col peficro nella fretta catena ìeU 
te braccia dell' amata fi [calda-, anzi Rinfiamma in quella 
fìjfa imaginationc , non altamente che sèi fi trouajfe nc 
difidcrati e dolci abbraciamcnti,quantunque eifia difco* 
fto:cr ejfendoui apprcjfo tal bora auuicne che per impo 
lenza no può fatis fare in parte alcuna à i dcfiderij fiuoi, 
per quella forte impresone che haucrà fatta in lui la 
diffidenza di non poter fatiar la fua uoglia, caufata per 
inanzi daHiJficrienza di qualche altra uolta,che(per fe± 
greta indijfofitionc)nonfarà riufcito alla pruoua:laon a 
de dafii à credere di effere flato amaliato -, er fin tanto 
chcfia in qucflafalfa credenza fia anchora impotente • 
CT mancando quella, manca parimente l impotenza fua t 
per la fi ffa imaginationc, chel piu delle uolte fiuoi parto 
rir il cafoaomc piu abondantemente fi è mofirato e mo * 
firara fi in altro luogo -ej particolarmente nel capitolo 
di coloro che nafeono fignati di quella cofa che la madre 
grauida di loro haucrà defiderata grandemente per cibo : 
la onde fi può facilmctc ucnire in cognitione della caufit 
perche ad alcuni fiprouochi il uomito nel uedere una co 
fa fchifa , er ad alcun altri folamente nell' imaginarfela. 

Perche della maggior parte de gli animali 
l’huomoha l’udito manco acuto,# piu ec' 
V celiente nella differenza de fuoni,e delle uo> 
c\l Prob. ji. 

P i come è manifeflo al fenfo 1 oggetto dcW udito 
^èilfiuonoclauocc,crlunoc f altro è pcrcufiionc 
d una parte d'aere, che percojfa percuote quella che gli e 
dinanzi^ diparte in parte, tanto che uicnc à percuotere 

quell'aere 
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queir acre che fin dal nafcimento nofbro naturalmente è 
rinchiufo nella concauità e tuortuofità dcW orecchio, per 
poter meglio contener le fpetij di quelle cofe che manda 
ilfuono e la uoce all organo dell udito-, che è piu c manco 
acuto ,e pronto in rcccucrlc,fecondo che è maggior e mi 
nor la lunghezza de meati de gli orecchi ; de quali quelli 
che fono piu lunghi hanno l udito piu fonile : pcrctoche 
mediante la lunghezza de meati loro uengono à riceucre 
piu pre/lo il fuonOyC piu difcoflo,et riceuuto à mantener 
lo anchora non altrimente piu unito,cbe fi facciano co* 
loro che per unir piu la uifta loro fi mettono una ma* 
no fopra del fronte , onde ucdono da lunge piu de gli aU 
tri: fi come anchora quelli che hanno gli occhi profondi 
uedono piu da lontano , e piu acutamente de quegli al * 
tri che aU incontro gli hanno eminenti e grofii : quelli 
perche la lor uirtu uiflua come piu unita riceue piu uni * 
tamente l'oggetto : cr quelli per hauerlo difunita e di* 
Jferfa nella groffezza loro lo riceuono debilmente ; onde 
hanno la uifla debole . il medefimo fi può dire anchora 
dell'udito rifatto alla lunghezza de meati ; i quali fi co 
me ne gli orecchi delle beflie fono piu lunghi che in 
quelle de gli huomini , co fi anchora fanno l'udito loro 
piu acuto del nofbro . AIT incontro il nofbro per haucre 
l'organo dell'udito piu finccro e puro -, c r manco terre* 
ibre e corpulento - che non hanno gli altri animali , c an* 
chora piu eccellente nella differenza del fuono c della 
uoce, la cui confonanza dilettandoci grandemente, fi co* 
me alt incontro ci annoia la dijfonanza , arguisce (fecon* 
do Platone) che l'anima noffra fia compofta d'armonia , 
C 7 pofta in un corpo di piu temperata compicciane 
di quello de gli altri ammali » cagione che rimonto 
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labbia V udito piu eccellente di loro nel conofccrc la dif* 
fetenza de fuoni e delle itoci* 

S’addimanda perche coloro che naturalmente 
hanno buona memoria , fi uaglian piu della 
locale .che non fanno quelli che l’hanno cat- 
«iuaf Prob. ì *• 

A nchora me pdid effetto iibrdordinario quello 
in alcuni , che fi uagliono piu di quella cofa detta 
quale apparenteinete hanno manco dibifogno,che quello 
ir alcuni altri che fe ne uogliono meno , C r che ne haue * 
ranno bifogno gr andiamo , come coloro che per natura 
hauendo forte memoria, fi fèruono déttalocale piu di 
quelli che V hanno debile ; nondimeno l'animo nostro ef* 
fendo rationale s'acquieta atte ragioni , mafiimamentc 
dimoftratiue ; come fono quelle che fi ponno mostrare 
in qucflo cafo della memoria, la quale è una potenza 
dclT anima, che con fcrua Timagini dette cofe prime rie 
ceuutc da ifenfi efieriori , & dipoi confederate dalla co* 
gitdtiua in tutti gli animali, e dotta cogitatiua e remini e 
feenza nctt'huomo folamente , come quello che folo me* 
diante la reminifeenza difeorre quelle cofe che fono nella 
memoria : dette quali alcune fi conferuano facilmente aU 
cune altre con diff culto : fi conferuano facilmente queU 
le che fono affai materiali poco Jfirituofe e ben ordina e 
te, come le diifiofirationi mathcmatice , dette quale luna 
prefupponc l'altra , il che fi uede in 'Euclide . il medemo 
s'intende de numeri er parimente detfbifloricjecui par 
ti fono ordinate e materiali : all’incontro con difficulta 
fi conferuano netta memoria quelle altre che fono molto 
1 1 ffirituofe , 


DI H1BRON1MO GARIMBBRTO. f? 

Jpirituofe,poco materiali e manco ordinate , come fono 
l'orationi,le lettioni,i uerfi,e gli argomenti, che per me * 
glio ridurfcgli à memoria s'applicano à certi luoghi di* 
fiinti e fcparati , come fi uede per iffiericnza ne gli ora* 
tori e cathcdranti , ?? nel refio.de gli huomini , de quali 
alcuni fono piu mcmoratiui , cr alcuni ìnanco , fecondo 
che è piu e meno humida quella parte dinanzi del ccruel* 
lo , douc c imprejfa l'imagine delle cofe citeriori , che è 
limaginatiua ; cr piu e meno ficca quella di dricto che 
è la memoria:?? confifiendo la perfcttionc loro nel me * 
zo i per la temperata humidità dell' una fi riceuono bene 
neli imaginatiua ; cr per la temperata ficcità doli altra, 
fi confiruano bene nella memoria, la quale quanto è piu 
gagliarda in unhuomo tanto manco itudio , cr fatica 
gli fa mettere in apprender le co fi , ? 7 apprefi in con * 
fcruarle , aW incontro in alcun' altro che l'hauera debile , 
farà bifogno di itudio grandifiimo . Et perche gli huo * 
mini inclinano per natura piu à quella profefiione alla 
quale fi trouano piu atti , cr piu dijpoftì ; cjfendo i me* 
moratiui piu di/podi de gli altri à confiruarfi nella me* 
moria le cofe che apprendono ,fi effer citano anchora in 
quella piu di loro,?? pel beneficio che ne riceuono fi ne 
inuaghifeono tanto , che jpronati da quel defiderio che 
ogniun ha di paffare tutta uia inanzi, e di auanzar firn * 
pre gli altri in fapere,apprcJfo la memoria loro natura * 
le( mediante l'artificio) fi uaglion cT un'altra detta loca * 
le, perche s'applicano à certi luoghi distinti e particola* 
ri quelle cofe che fi uoglion raccordare anafiimament e fi 
faranno di quelle molto Jfiirituo fi,?? poco ordinate det * 
te difopra che per baucrle piu pronte , hanno bifogno di 
effere regolate nella memoria con l'arte -, all'incontro i 
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poco memoratiui à proportene degli altri, contrapefa* 
tuia molta fatica che fontono, col poco frutto che ricce 
uono della dcbil memoria loro > diffidatifi di poter rape 
portarne molto guadagno , ejfcrcitano poco la naturale , 
CT molto meno iartcficiale, ond'ejfa, come poco efferci* 
tata in loro,diuicne ruginofa e f cura , non altrimentc che 
fi faccia un ferro non adoprato , er per contrario pel 
molto effercitio ,fì fdogrìhora piu polita e lucida in 
quegli altri che cffcrcitandola affai neuengono a far 
molta prof efi ione ; cagion di poi che fi uagliano della, 
memoria artificiale piu de quelli che non ne fanno prò * 
fefiione alcuna , per hauer debile quella che è Hata lor 
data dalla natura , cr che è principio e rnezo à far* 
max la locale . 

Onde ficaufa che l’huomo hauendo piu impera 
fetto odorato di tutti gli animali , di poi effo 
folo Tenta dilettatione c noia ne gii odori? 
Prob. 33 . 

E ssendo f odorato una potenza ordinata nella 
parte dinanzi del cerueUo,gli organi della quale fo * 
ho due narici , accompagnate da una qualità di carne afi 
fai ffiugnofa , e di forma fimile à i capi delle mammelle i 
pcrdouc Vodor riceuuto nel mezo dell'aere , afeende al 
cerucUoàl quale neU'huomo naturalmente è molto humi « 
do er freddo , er per rifpetto anchora della fua quantità ; 
ìmperoche la natura uolfc darglielo à proportene mola 
to maggior che non fece àgli altri animaliperche et iati* 
dio haueffe materia capace àriceucre e fin fi interiori 
con queir ordine che fi ricerca alTimaginc delle co fi che 
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s'apprefentano alP intelletto .Dico che c fjcndo il detto 
ccrueUo neU'huomo molto humido c freddo , con la uicU 
nità fua uiene anchora à humettar e in frigidar Porga* 
no dell odorato , rendendolo indiflofto à poter riceue* 
re gli odori co/i bene come fa il cane , il gatto e gli al * 
tri animali che haucndo poco cerueUo,- non hanno humi * 
do ne freddo l'odorato loro , onde fentono gli odori piu 
fottilmente dcW buomo, ma all'incontro egli ne ferite piu 
dilettatone e noia di loro $ perche cflendo fondati gli 
odori nel caldo, e fecco, uengono à contempcrar il freddo 
cl’humido del nofrro cerueUo , & franar la fua indiflofi* 
tione fìutandofì e boni , percioche i cattiui in luogo de 
dilettar , ci annoiano , cr molte uolte con Pacatezza c 
corruttion loro, corrompono la uirtù naturale neU'huo* 
mo folo , come quello che frolo ferite difliacere e confola* 
tione de trilli e buoni odori , quando il cerueUo è ridotto 
al fuo temperamento, non folamente per rifletto del ci* 
ho , come gli altri animali , ma anchora frmplicimente 
nell odor are,come frentir zolfo, pece, et limili cattiui prò 
fumi,CT fiutar rofre, uiole, cr altre cofre grate all' odora* 
to , cr ingrate algudo 5 nel che è molto differente dalla 
natura de gli altri animali , ne i quali quelle cofc che 
piacciono al gufo non offendono mai l'odorato , quan* 
tunque habbiano trillo odore, come è manifedo nel cane 
che mangia le cofre puzzolenti , il che no appare nelPhuo 
mo,per la complefiion fua temperata, la quale, come fi e 
provato in molti luoghi, è cagione che i fenfi froi filano 
manco materiali,onde difccrnano meglio de gli altri, cr 
particolarmente P odorato, quanto aWodor buono e cat* 
tiuo anebor che effo l'habbia manco acuto per.l'indiflo* 
fitione dell'organo detto di fopra . 
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Quale c la cagione che l’huomo fìa manco iriò 
Jeftaro dalla fame quando c occupato da un 
gran dolore , che quando fencc una grande 
allegrezza? Prob. 34. 

E oli b' necefifario diffinir che cofia fia fameprU 
ma che fi ridonda alla domanda.La fame per tanto 
non è altro che un defiderio del caldo e del f ceco pe'l nu * 
trimento de gli animali , de quali alcuni la fopportano 
piu,& alcuni meno ; fecondo Fetàja complefiione,la co • 
fianza degli humori , la qualità dcW aria, e di cibi, la te % 
{tura del corpo , er i uarij accidenti deW animo. Quanto 
all'età i teneri fanciulli e i molto uecchi refiftono manco 
alla fame , che non fanno coloro , che fono netC età della 
confifienza , ò poco piu manzi ; quelli perche ricercano 
piu continuo nutrimento parte pe'l continuo loro accre * 
feimento , che fono i fanciulli, er parte pe'l continuo lor 
mancamento,che fono i uecchi ; c r quefii perche effendo 
neJTetà perfetta e matura , con la perfettion loro polla 
nel mezo,poJfon meglio refifiere di quegli altroché pec « 
cono negli efiremi. Et circa la compie fiione, quella reg» 
ge manco alla fame, che è manco in quantità, er piu ri * 
folubilc dell' altre, come la colericà , di poi la malinconie 
ca,apprcjfo la fanguigna,dopo e fifa la temperata ,er per 
ultima la flemmatica ; la quale per efifer piu abon • 
dante , er piu uificofiaf anchor manco rifolubile , er rt* 
foluendofì facilmente fi conuerte in fangue , che è 7 Jb* 
{tantamente della ulta -, onde ueggiamo molti animati 
fiemmatici,come lueerte, ghiri, tafii er ferpi , uiuer nelle 
tane il unno fenza cibo-, parimente alcuni huomini uiue< 
requalchi giorni nelmedcmo modo pnla medefima 
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cagione ; tra gli altri fcriue il Landino di uno chiamato 
Lionardo Pidolefe, che à poco à poco fi riduffe in proe. 
ceffo di tempo à mangiar una fol uolta la fcttimana : er 

10 ricordomifotto Papa Gemete vii. haucr ueduto in 
Roma un Scozzefe buomo di buona uita,e religio fa-, che 
haueafama di fiar ucnti giorni e trenta fenza mangiar 
mai,onde il Papa uolendofene certificarcjo fece chiude * 
re in una camera fenza cibo alcuno , er fotto bonifiimx 
guardia, doue fatte undici giorni digiuno-, il fine de qua* 

11 parendogli che foffe termine badante à perfuaderlo 
che co dui era atto a fiarci molto piu , lo fece liberare , 
er remunerare . Era quefio buon huomo giouane,nondU 
dimeno dipelo roffo , er piu tofio colerico in uifta , che 
altrimente\oltra che ejfcndo nato in Scoria, doue un huom 
mo mangia per tre <f ogni altro paefe , faceua che ognu 
uno tirato da una efacma marauiglia correua a uedere 
lo, per la rarità del cafo , quantunque naturale , rifletto 
alla molta fiegma uifcofa,e graffa, che douca abondar in 
lui-, pcrciochc quanto l'humor c piu groffo er piu unito , 
è meno rifolubile,o‘ in confequenza manco atto del fot « 
tile à caufar la fame ; fimilmcnte la tedura del corpo 
quando è affai dcnfa,che quando è molto poro fa, perciò* 
che dalle molte porofità fi fa maggiore effalatione -, di 
che ne feguita anchora piu preflo la fame : fi aggiogne 
etiandio la qualità dell'aria groff'o e fottile,caldo efred* 
do ; parimente de cibi, che fono accidenti ejbrinfici : er 
quanto aWintr infici , che fono quelli dell'animo , fi uede 
che la fame molefia manco nel molto diff>iaccre,cbe ncU 
la molta allegrezza ? pcrciochc il piacer grande come 
fondato nel caldo rilaffando lamino uicne à fuegliar 
grandifiima copia de Jfiirri, che di poi diffondendoli per 
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tutto il corpo affottiglia gli bumori, e li rifolue , di che 
nerifulta la fame ; doue all'incontro l'affanno fondato 
nel freddo rcfbrignc lamino, addormenta i Jfirti,zr con* 
denfa gli bumori ; onde fono di poi manco rifolubili, di 
che ne fe<juita il contrario , ciò è che Ibuomo fia manco 
molestato dalla fame quando è occupato da un gran do a 
lore,che quando fente una grande allegrezza. 

Effondo l’acqua per natura fredda ePaer calda,, 
onde uiene che I hucmoufcendo dell’acqua 
Tenta maggior freddo che non faceua den^ 
tro d’eiraf P rob.3 4* 

L ’h v o m o (come fi è detto in piu luoghi )per batter 
la compie fion piu temperata di queUa de gli altri 
ammali , ha anchora il fenfo del tatto piu temperato t 
piu nobile del loro ; onde conofcc piu dillintamentc le 
qualità de quattro elementi , cr ricette anchora piu pre* 
fio di e fi l'imprcfiionc di ciafcutia-CT ne fente maggior 
a\teratione\ principalmente della qualità freddala quale 
è propria dell acquati buomo per tanto altra le dette co 
fe per effer coperto di poco pelo ,cr uejìito di pelle moU 
to fottilc c porofa , intraitdo nell acqua incontinente è 
affaltato dal freddo, Imperò ché'l caldo fuo naturatelo* 
me differfo per tutte le membra non potendo refìjlere 
atta utolenza del fuo contrario, cerca di unirfì , ritiran * 
do fi atte parti piu interne del corpo, doue fatto fi forte, 
fortemente fi oppone atta nimica della uita,chc lafiùgidi 
tà dell acqua-delia quale ufecndo dipoi ZT entrando nell 
aria, che è caldo in propor tione dell dcquaàl letto color 
intrinfcco del corpo inuitato dotta ca.idità efbrinfeco 

dell aria. 
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detT aria, torna di nuóuoà difunuirfì diffondendoli per 
tutte le mébra; di che ne fcquita che le parti di fuori di * 
uenghino piu calde,e confequentemete piu porofe e piu 
aperte ; er quelle di drento che erano caldifime per la 
difunion del lor caldo,facilmcte fiano asfaltate dal fredt 
do,induccndo quel tremore fuor deW acqua in coloro, che 
prima flando in effa non poteuano fentir per FantiparU 
flafi detta difopra , ciò è per loppofìtionc del fuo conti 
trario, che non altrimente s'imprime nel corpo noflro, 
che fi faccia nelle uifeere della terra,neUe quali corifa al 
fenfo che l'acqua è calda l'inucrno , è fredda Vejlate , nel 
primo cafo per la frigidità deW aria cir confante, e nel fe 
condo per la caliditààl che fi proua anchora nelle cantU 
nc,cr altre cane fotto terra-, la onde è manifcfla la cagio 
ne perche Ihuomo ufeendo deir acqua fenta maggior 
freddo, che nonfaceua drento di effa. 

D’onde fi caute che molti huomini di com* 
plcsfione gagliarda , fentono grandisfìma 
perturbation di ftomacho fui mare,& molti 
altri che fono debili non fentono alteratione 
• alcuna' Prob. 3 6. 


a v auto una co fa c manco naturate ,& piu 
nuoua e fubita in uiihuomo,tanto piu ha for 
" za di alterarlo ,er alterandolo di commoucr 
lo grandemente, di che ne fcquita che dalla grandezza, 
er prejìezza fua molte uo Ite fi generano le grande infir 
mitadi,e generate fi lcuano-,comc per effempio ueggiamo. 
ne i quartanarij che affaltati da una fubita, e grande pau 
ra molte uoltcfì liberano dalla febbre, per quella fubita 
v . e grande 


» 
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t grande alter adone, la quale con la uiolenza fua faglia 
tutta la potenza deW anima nojbra , er quella fagliata 
manda da tutte le parti del corpo grandifiima copia de 
Jpriti, e di caldo al foccorfo di quella che è off e falche in 
alcuni è il capo,cr in alcuni altri il flomaco fui mare , il 
cui moto effondo di tutti gli altri maggiore, per la gran 
dezza di tutte le parti che fi muouono in uniucrfalc, er 
per lapreflezzafua,per effer corpo fluido,ci perturba , 
confandoci una Jpctie diuertiginenelcapo -, al foccorfo 
del quale fe ne ua tutta la uirt 'u del corpo, er pardcolar 
mente quella del flomaco,per la communicanza ch'egli 
ha col ccrueUo\tirandofi appreffo quelle cofe che fono in 
effoje quali non potendo afeender per altra firadache 
per quella della gola , uengono à caufar il uomito ; er 
quelle medeme caufc che offendono il capo, offendono an 
chora il flomacopcrchefe in quello generano uertigine ; 
in queflo caufano ebullitione di quelle cofe che fono nel 
uentriculo : le quali non potendo)} fermar in alcun luo* 
go,per effere in continuo moto, uengono à far fama, 
CT inalzarfìtC? inalzando f a caufar e il uomito in molti 
quantunque di complcfione robufliper la molta humU 
dita del flomaco er debilta del ccruello loro ; doue colo* 
ro,che all'incontro hanno il flomaco manco acquofo , ò 
itero il cerueUo piu faldo,per delicati che fiano,non fen* 
tono alter adone alcuna, fi come non la fentono anchor 
quelli channo fatto habito in un moto cofì iflraordina* 
rio come è quello del mare fe già nonfoffero in qualche 
grandifima tempcflà,doue anchor quelli che confumano 
tutto il tempo della uita loro nauigandofentono altera * 
tionc,per la grandezza di quel moto che prouano di ra= 
ro> cr che fa anebora ilmcdcmo effetto per terra,che fi 
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faccia per mare , & particolarmente fu la fchiena <T un 
Elefantextiàdio in coloro che fono effercitati fu caualli , 
ma non fu gli 'Elefanti-M grandezza C T nouità del moto 
de quali c cagione anchorcffa diprouocare il uomito * 

s s » 1 4 ’i'W. ’ •• • ’ Ti* iìV ' . 
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Perche caufa alcuni Filofofi hanno tenuto che 
anchora gli animali irrationali habbiano ra-» 
gione'in loro? Prob* 3 7« 



N TVTTE LE OPERA- 
tioni humanc, che dipendono dalla uo 
tonta e dalla ragione , Ihuomo opera 
6 per arte ò per dottrina ò per elet* 
.p „ -^ 1 , tione , ouer per ejfccutione di quel 

che da lui Jl è eletto, nel che fi comprende la pruden* 
za, le quai cofe tutte quantuque fìano proprio deWhuo 
mo folamcntc,nondimcno non fono mancati alcuni che 
confondédo infìeme l'iSHnto naturale e rationalcfhan 
no uoluto tribuir anchor àgli altri animali, sforzati* 
do fi di mostrare che in loro ci ftano tutte le dette co « 
fe,cr in confcqucnz. a ildifeorfo eia ragione . P rimie* 
, fornente 


! 


xj by Googk 




6t IL SECONDO L I B RO 1 D fi PROBLEMI 

r mente quanto affarti hanno detto che molte bcftic 4 
■ imitation deffbuomo ne apprendono uarie forti , come 
di [altare e ballare-, llchc fi uede neff Eie f antenne ff or* 
fo,nel c ane, nella grua, ma [opra tutti neU^fcimia,come 
animai piu atto di tutti gli altri à imitar ogni cofa,tr4 
l' altre neffattigiar fu la corda, guidar una caretta, toc* 
car di cittara,tirar un'arco, caualcare , cr ad imitation 
deffbuomo far moli* altre cofe degne digranmcrauU 
glia--, fi come fanno in buòna parte qUàlclf altri anima.* 
li anchoray Onde aliano fcriucndp dcHa natura loro ri 
ferifee hauer ueduto un Elefante chcfcriueua fu una ta 
uola alcune lettere latine tenendo gli occhi immobili,e 
fi fi nella frittura, nonaltrimerUc.fafixucrcbbc fatto 
un grammatico.Quanto alle fcicnz.c, hanno uoluto prò * 
uar che neff Aragna e neffape fia geometria, taritbme* 
tica nel Turno, la dialettica nel canefafirologia iti mol 
ti altri,cr particolarmente nella formica , dicendo che 
V Aragna nella mirabil diligenza del tejferc la filatela 
fenza hauer e ftudiato Euclide, non altamente ojfcrua 
il cctro,ne con manco ordine e mifura lo circonda di fi 
lacche fi farebbe col fefìo in mano un geometra ; oltret 
tifarla fottilifiima luminofa e (Tun color aereo per in* 
gannar piu facilmente quegli animaletti che ci incap * 
pano drento cr che fon fatti preda da lei con affutia, 

C T arte mirabile, rape parimente dalla proportione e 
mifura della fiua cella di fici anguli,e di fei lati uguali fat 
ti fienz' arte, fenza regola ,cr fenza fefìo, mofira quan* 
to ella fia dotta in quefta fcicnza-,0’ non folamente in 
lei e neff aragna hano quefii tali ojfcruata la geometria] 
ma infieme con ejfa l aritmetica ne i tunni,che fono pe 
fa gregali, che fiatando in frotta fanno una figura qua * 

drata 
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drata corrifpondentc in tutti e lati,e? talmente pari di 
numero d’ordine da alto a baffo, che un pefcator potctt 
do nouerar quelli che fono ne gli ordini fupremi,inconc 
finente. per la ragion de numeri , lieua la fomma intiera 
di tutto il retto ; ejfendo certo che V altezza corriffion « 
de alla lunghezza e larghezza debordine lor quadra e 
tOydoue non altrimente mo forano mathematica er in 
particolar arithmetica,che fi faccia il cane la Dialet * 
ticajcl quale fe ne da quetto cjfcmpio tra gli altri, che 
fequitando un camino , per il quale hauerà fmarrito. il 
padrone , fe per cafo fe gli appunteranno tre Jtrade 
inanzi,non fentcndo l’odor del padrone allintrar della 
primarie fi poco della feconda , incontinente corre alla 
terzacT fenza fiutar puntole fermar fi altrimente , fe 
tic ua per effa alla uolta del padrone , concludendo che 
s'ei non è andato per la prima ne per la feconda,necef* 
fariamente (la ito per la tcrzaji che nel cane tic rifìtU 
ta un fìlogifmo dialettico , che non fi può formar fenza 
il difeorfo e la ragione ne gli animali , tra i quali tir* 
ca l'afìrologia propongono la formica -, Imperò ch'ella 
quantunque non miri il corfo delle fleUe,ne annoueri la 
quatità de giorni, nodimcno effendofì offeruato che'l no 
no giorno di tutti e me fi, ella no efee mai della fua caucr 
na,giudicano che l'habbia conofciuto per uia di aforolo 
già quel di ejfcrgh infetto e portentuofo . Et il topo 
preuedendo la rouina di quella cafa che habita , prcuie* 
ne con lafuga,e con abbandonarla poco prima che fe e 
gua il cafo.il Delfino col molto moto fuo fopra l'acqua 
denontia la tempcftà in mare, e'I gatto quella della terra 
co l canto e col batter dell' ali, col qual anchora f anitre 
ddno fegno di prof imo uento,e la ciuctta con i fuoi la* 
... menti 
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menti notturni annontia alter ation ned aria -, il conto 
col molto fbridor del becco , er jbrepito dedali minac * 
eia grandifiima pioggia , fimilmente quando il bue mug 
gcndo fiuta il terreno e pafee l'berba con piu ingordi* 
giudei [olito-, e le pecore zappino il terreno coi pie* 
di ; e i pulci e le mofchc fiano piu dedufato importune t 
fallidiofe-, er cofi fatte cofe in fimili , er di molte altre 
forti d'animali ,à i quali non folamente quelli tali tribui 
feono rarte,e le feienze , ma anchora la maggior parte 
delle uirtu morali, come la fortezza al Lione, adElefan 
te, al CauaUo,cr al Toro-, la temperanza al cento , e al 
pefee capitono -, la liberalità, la magnificenza , e la ma * 
gnanimità al Lione , er ad Aquila: la manfuct udine 
adElc fante, al colombai ubidienzaaUc api, alle grur. 
la uergogna ad Elef untela giuditia ad api al mugile, 
CT alla rondine,mafiimamcnte la giuditia didributiua: 
lafideltà al cane : la prudenza all'Elefante , al cento, al 
porco Jfiino,al ferpente,al delfino, alla formica , er alla 
tartarucada fapienza ad Elefante, er al cane , il quale 
non folamente conofce et offerua il padrone di cafa fua , 
ma anchora quello ded altre cafeda continenza ad Elee 
fante, al colombo, la dilettatione e triditia pur ad Elee 
fante, vai rofigniuolo : Vamicitia alla pcrdice con la 
dama,cr col colombo, alla pecora con la capra:aUa tor 
torà con la colombada bcniuolenza adElc fante, al co* 
nc,al cauaUo,al delfino,ad àquila : la gratitudine al lioc 
ne, al delfino, ad aquilani cocodriUo : lauigilanza ado* 
cha,al cane-, er in fomma molte altre uirt'u à molte al* 
tre fretij de animali , ch’io tralafcio , hauendo toccato 
anchor quelle fommariamente per rimettermene à tute 
to quello che al lungo fi truoua fcritto in diuerfe hido* 
i rie de 
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rie de gli animli , co fi iTogn' altra lor qualità perla 
quale mostrano haucr ragione in loro , come l'attutia, 
che jì tribuifee alla uolpe,al lupo , all' aragna, atta perdi 
ce, atta gatta,atta rana pifcatrice,& al granchio, confi* 
derato il modo attuto ch'ei tiene in prender lottrega > 
CT che tengono gli altri fopradetti nel far preda, cr aU 
cuni altri nel fituar i lor nidi ; come il papagatto che 
per difenderlo dalla moltitudine de ferpi , V attacca alla 
ettremitàdelpiu fotti? ramofceUo di un'albero altifiix 
mo , faticandolo con quella mirabil diligenza e con 
quella bella forma e denfa tettura , con la quale fabrica 
anchora il fuo il piombino, cr appreffo la rondineUa,e 
l’alcionio il fuo filmare ; cr tape la fua cafa ; cr altri 
anùnalctti le fue à i quali per quettc fono tribuite Var * 
te mecanichc da coloro che danno loro non folamente il 
difeorfo e la ragione,ma anchora il parlare,il quale di * 
cono non douerci arrecar marauiglia alcuna fe non c 
intefo da noi, non effendo anco intefo quel de Scithi da 
gli Africani, ne quel de Tartari dagli Italiani, omTefii 
non dittinguendo noi, ne noi efi dalle bettie quanto al 
parlare, par loro il fiotto della uoce noffra fa di befiia, 
e'I lor fa d’huomo-, il medemo pare à noi del loro,& no 
dimeno cintcndemo intra di noi , fi come efi anchora 
s'intendono intra di loro, fìmilmente fanno le befiienel 
linguaggio loro , il cui uario e numero fo fuono mottra 
anchora piu diuerfe fìgnificationi degli affetti loro,lm 
però che nel dolore mandano fiora uoce differente da 
quella del piacer e,et quella del timor da quella della fpe 
ranzA , cofi anchor quella quando uanno in amore da 
quella quando partorirono, altra è la uoce loro che gli 
imita al mangiare , cr altra è quella che li prouoca al 

E combattere , 
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combattere , er molte altre uoci differenti, fecondo f 
differenza delle puf ioni loro , le quali fono poco co* 
nofeiute, perche fono poco offeriate \ w che ciò fio* 
noi ueggiamo chc'l cacciatore per una lunga ojferua* 
tione conofcc alT abbaiar del cane quand ’ ei fente paftuc 
ra della caccia ,cr quando ha trouato il lcprc,zr quaiu 
do Iha fmarrito ; e 7 Bifolgo dal muggir de boui cono* 
fee quand' uno ha fame , quand" un' altro ha fete ò quan «= 
do cerca il uitello . Et anticamente gli auguri faccuano 
diuerji giudicij dalle diucrjìta delle uoci de corui,coma * 
chie e d'altri uccelli, de quali uc ne fono etiandio alcuni, 
che imitano il parlar humano,come il papagaUo,ilcor = 
uo,e la pica, tenendo à memoria quelle cofc che odono e 
fludiofamente ubidedo a chi infogna loro. Di modo che à 
i defenfori delle bcjlie per quelle, er per V altre ragion 
ni dette inanzi 5 CT per quelle che fi potrebbeno dir ap = 
preffo,pare dibauer prouato a bastanza che gli ani* 
mali irrationali habbiano il difeorfo e la ragionerà qua 
le opinione è fata tenuta in tutto da molti Bilofof , cr 
in buona parte da Galeno neWeJfortationc aliarti libe* 
ralè,doue concludendo dice che gli animali fono porteci 
pi della ragione >er alcuni piu,cr alcuni altri manco . , 

D’onde uiene che de gli uccellijitiolri formano 
il canco & alcuni la parolai delle beftie niu . 
no può formare ne l’uno ne l’altrac’Prob. 

P b r c h b al formar della noce fi ricercano dlcune 
cofe,lc quali fono communi alla maggior parte de 
gli animali ; er alcune altre che al formar della parola 
fono proprie folamcnte aU'huomo,comc la lingua fcioU 

ta, larga 
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ta, targa e molle-lacera arteria delicata e fonora,le lab 
bra i déti,e'l molto cerueUo et ben dijfoflo \ le quai cofe 
e fedo tutte negli huomini,zr parte negli uccelli quelli 
pojjono formar la parola piu eff edita , er que&i la uo * 
ce piu fonar a,piu foaue e piu uaria di tutti gli altri ani* 
mali ; CT etiandio proferir la parola piu e meno fccon* 
do che piu e meno participano di quelle cofe .che (come fi 
è detto )fono proprie dell'buomo j blamente ; Il quale ha 
uendo la lingua fciolta e larga , la uiene anchora ad ha* 
ucr piu accommodata al dilungarla,contraherla, dilatar 
la,cr in soma accomodarla à diuerfe forme piu (fognai 
tra forte dì animali ; er chi tra gli huomini Tha humida 
temperatamente forma anchora la parola piu libera,et 
piu jf edita di coloro che l'hanno impedita dalla troppa 
humiditàjcome quella della maggior parte de gli ubria * 
ehi, e quafi di tutti i fanciulli , de quali alcuni non ponno ' 
eff rimere una qualche lettera , che fonoi blefl, alcuni 
pretermettono una lettera ò una fìUaba,che fono i balbu 
tienti , er alcuni altri non ponno attaccare una fyUaba 
con l'altra fenzA replicarla piu uolte,ej con fatica -, che 
fi chiamano gli hefìtantLappreffo l afferà arteria deli * 
cata , cr fonora ; i denti e le labbra , con la molta copia 
del cerueUo fono cagione di componere e mandar fuor a 
la parola, Imperoche datTcfi ito dell'aria rindjiufo nel 
petto, er percoffo neW arteria ne fequita il fuono, er dal 
fuono fi forma la uoce ; da i dentice dalle labbra fi com* 
pongono le parole ; er mediante la molta copia de ffir 
ti animali che fi generano nella molta quantità delcer * 
uello humanofono mandate fuora in quantità ,er effref 
fe facilmente in tutto daWhuomo , er in qualche parte 
da quella forte de uccelli, à i quali non manca ueruna di 

E ij quelle 
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quelle cofe che uanno à formar la parola, fuor che i den 
ti,e le labbra, come il Papagallo,il coruo e la pica, cr al 
tri uccelli,che hanno la lingua fciolta,larga , e tempera* 
tamente molle, e' l ceruello in quantità ,cr ben dijfoiìo ; 
cr in oltre V afferà arteria dclicata,e [onora , col mezo 
della quale fi manda fuora quel dolce e foaue fuono , cr 
fi formano quelle uoci piene di armonie , e di concenti 
che fentemo quafi in tutti gli uccelli ; cr in niffuna for* 
te di beilia -, le quali per haucr la lingua non libera, ef* 
fendo grojfa,dura,e troppo fecca,oucro troppo humida , 
CT à proportion del corpo hauedo poco ceruello, et mal 
diffo Ho ; V afferà arteria roza e mal compoHa,no pof* 
fono formar il canto, come fa maggior parte degli uc * 
celli j ne manco la parola come fanno alcuni d'efli. 

Perche caufa gli animali piccoli fono piu fe- 
condi dei grandi? Prob.jp* 

S i come ho detto in qualche altro luogo inanzi, 
il feme non è altro ché'l fouerchio della quarta di* 
geflione negli animali, de quali ne piccoli à proportio * 
ne abonda piu che ne grandi , percioche in quelli la pie * 
colezza del corpo loro confuma poco nutrimento , cr 
abonda di piu fuper fluita :alT incontro la grandezza in 
quegli altri confuma piu nutrimento,onde uiene ad abon 
dar manco di c frementi, de quali la natura à ciaf cuno 
ha pre fritto il luogo fuo ne corpi loro , come il uentre 
al fouerchio del nutrimento [ecco , alla ueflica dettbu* 
mido \ al uentricolo dett ut ile-, a i tefticoli del ultimo che 
è 7 feme ; che ne gli animali grandi c poco, rijfetto alla 
grandezza loro ,pcr la ragion detta di f opra , cr affai 

ne piccoli 
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tic piccoli perche quanto la natura toglie lor deflagrati 
dezza,tanto aW incontro li fa foprabondare in /prema, 
non però in tanta quantità,che necejfariamente non Jìct 
manco fcmpre in loro che ne i grandi, ma à proportion 
del corpo c maggiore i onde efii fono piu atti a produr 
piu figliuoli, ej fendo piccoli, che non fono gli altri per 
ejfcr grandi , come l’elefante , che ejfendo il maggior di 
tutti ne produce un folo:cofi fa il cameUo,il cauaUo, c'I 
bue ? col retto di quegli animali che fono maggiori di 
tutti gli altrùi quali quantunque per la grandezza loro 
uerifimilmcnte doucjfero abondare piu di feme , er gè* 
nerar piu figliuoli ; non dimeno hauerno in contrario 
ti/perienza,congionta con la ragione detta inanzi, alla 
quale fe ne aggiogne un'altra appreffo ; che ejfendo la 
uirt'u feminatiua piu unita er inconfequenzapiu forte 
ne corpi piccoli,per la piccolezza loro , che ne grandi, 
doue per la grandezza fta difufa,er di finitaci neccfiU 
tà il feme di quelli fora anchora piu potente, e piu fe « 
condo del feme di quelli altri ; perche fecondo i Ir ilo fo fi, 
fi come la maggior parte de gli huomini di piccol fiata 
ra fono piu gagliardi de grandi , er etiandio piu pru * 
denti per effer l'animo piu unito e piu cojbretto nella 
piccolezza de corpi loro,cofi aW incontro nella grandez 
za difperdcndojì , fi debilita er fi rifolue-,onde Homero 
riferifee cCvlijfc , che ejfendo prudente era piccolo , & 
per contrario di Aiace che era lungo, e pazzo ; co fi an « 
choraper V ittejfa cagione gli animali piccoli fono piu 
fecondi de i grandi. 
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Onde fi caufa che gli Vccelli fono piu libidi' 
noli de gli altri animali*’ Prob.40 

S ono molte le caufe che naturalmente inclinano 
una (fede d'animali piu d' un altra alla libidine, tra 
le quali la principal è la compicciane molto calda , ac*. 
compagnata da unbumido aereo, appreflò labondanza 
del (ferma,la grettezza delle uie Jfermaticc,c i tcftU 
coli grofri c racolti -, le quai cofe cjjendo tutte infieme 
folamente ne gli ucelli,fono cagione anchora che efri foli 
frano piu libidinofi de gli altri animali . che la compie fi 
fion loro (la molto calda e humida ,fì comprende dalla 
molta fupcrfìuità loro che (finta da un gran calore in* 
terno alle parti di fiora, fi conucrtc in piume ; er come 
gli huominielebeflie quanto fono piu caldi tanto piu 
fono pclofrer hanno i peli piu grò fronde fono piu lufi 
furiofì -, cofì anchora gli uccelli quanto piu eccedono in 
calidita tanto piu abondano di penne-, lequali effondo 
piu grandi e piu groffe dei peli danno anchor fegno 
che gli uccelli fiano piu libidinofi de gli altri animali , 
maggiormente perche abondano di molto (ferma , er 
ne mandano fuora poco per uolta : labondanza nafee 
dal molto lor ccrucUo , dal quale ha origine fecondo 
Poppinone de i piu, e datt'intcnfo caldo fopra il molto 
humido loro aereo -, che fono duecaufe , luna efficiente, 
lai tra materiale , er amendua in freme necejfarie a gè* 
ncrar il (ferma, che come fuperfluo, uolendo la natura 
mandarlo fuor a, impedita dalla ftretteza delle uie (fer* 
maticc,li sforza à frequentar ffeffo il coito, mediante 
la molta lor calidita , accrcfciuta dal caldo er humido 
molto unito, er potente de i tefticoli loro, che fon grofri 

rijfctto 
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rifatto alla piccolezza dettatore parti attaccate alle 
fchicne,fìcomc hanno anchora gli Elefanti i onde man . s 
dano predo fuor a il femcàl fimile fatinogli uccelli , di 
che ne rifulta quedo commodo negli Elefantiaci maf* 
chio dando poco fopra la f emina , non l'offende con la 
grandezza fusegli uccelli anchor efii mandando todo 
il feme fuori , cr poco per uolta , pojfono uenir fa fa 
à cotal'atto , \mpcrochc(come fi è detto ) abondano di 
molto Jpcrma,& all'incontro hanno le uie jfermaticc 
frette, onde fono inclinati à ufarfafa il coito,cagione 
dipoi che fiano piu libidinofì de gli altri animali . 

Perche cagione tutti gli animali neri hanno i 
v denti bianchi ,hauendo le corna, e l’onghic 
nere? Prob.4»* 

/T* v t t i gli e jfetti,e tutte le cofe prodotte dal * 

? la natura , fi a famigliano piu à quella caufa dalla 
quale immediatamete riceuono l'cfar loro,che à nifiuna 
altra che fìa-,ej perche le corna e l'onghic hanno l'cjfcr 
dalla pelle ; per quedo fi a famigliano piu al color della 
peUc,che a quello di nijfuna altra parte del corposa ori 
de fe la pelle c bianca, & l'onghie e le corna fono bian* 
che,ej fe quella è nera , CT quede anchor effe appaiono 
nere : Il medemo feguirebbe de denti quando deriuafa* 
ro dalla pelle, ma perche fono produtti da l'offa hanno 
il color dettofadcquali cfando fempre bidche per nata 
ra,fanno anchora che i denti naturalmcte fiano bianchii 
come fi uede in tutti gli animali , er in buona parte d'ef= 
fi quanto allonghic,c alle corna ncr eziandio ne gli huo 
mini,et particolarmente ne mori,i quali hanno l'onghic 

E iiij nere 
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nere e i deti bianchi ; altri huomini hano quelle t quelli 
bianchii et tutti in uniuerfale uariano fecondo la uaneta 
del color della pelle e natura dell'offa, manifejla è adori 
quela cagione perche tutti gli animali hanno ì denti 
bianchi hauendo le corna eVonghic nere. 

Onde procede che nelle penne de gli uccelli il- 
anocuctii colori;&nei peli de gli altri ani 
maline fiano pochi/ Prob. 42 . 

7f 'formar il color (foprd di che conuien di/cor 
rere prima che fi paffi piu oltre ) fi ricercano due 
principi}, l'uno formale che è 7 lume, l'altro materiale 
che è 7 diafano eio e il corpo trasparente, non colorato 
per fcfleffo , ma atto à riccuere ogni forte di colore e 
di lume, per la fua traff>are%.a\ la quale fi truoua ne cor 
pi fuperiori,e ne gli inferiori ; in quelli piu,& in quelli 
manco ; fecondo che piu e manco s'auuicinano alla tere 
ra Imperò che quella duaza tutte l' altre che inette sfere 
celeUi, dette quali noi uedemo l'ottaua,quatunquc l' altre 
fette de pianeti fe interponghino tra lei c l'affetto no * 
/brocche è ' Iprimo grado di traffarezA \ il fecondo è netta 
sfera del fuoco, per rifletto detta rarità e purità detta na 
tura fuaùl terzo è nell' ària, che è piu e muco traffaréte, 
fccodo che è maggiore e minore la quantità de uapori in 
effoiil quarto è nell'acqua, et quato piu è ( eparata dalle 
parti tcrrefbri,tdto piu è diafananl quinto è in molte co 
fe elementari, nette quali predomina l'aria ò l'acqua , co 
me nel criHatto,et in molte altre pietre preciofe,cT neW 
alabastro nel ghiaccio, et nel uctro: il fello er piu baffo 
grado di tutti è nella tcrra,che per effer molto materia ». 

le riceue 
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lericcucillume folamente nella fuperfcie,che fichu* 
ma colore il quale fi rapprefenta uariamente ^fecondo 
la uaria proportene del corpo luminofo in cui predomi 
na il fuoco, ò laria,ò uero l acquaio la terra:lmperòche » 
doue è molto fuoco e poca terra che adombri il lume 
riceuuto nel corpo lucido aereo ,ò acqueo, quiui appare 
la bianchezza er aW incontro della molta terra e poco 
fuoco ne rifulta la nigrczza che amendua fono i colori 
eftremi,& dalla molta terra ,er molto fuoco,fi caufa la 
rojfezza che è un color di mezo, che infìeme con gli al * 
altri,uaria fecondo la uaria proportion fua con i detti 
eftremida qual cofa è fiata in modo ojfcruata da i pit* 
tori , che manifeUamente appare nell arte loro , non ef* 
fend' altro la uarietà de colori, che la luce piu e meno 
adombrata nelle cofe elementari, et in quelle particolar 
niente che fono lifcie,come l argento,ej altri metalli & 
pietre lifeiate-, parlandoli de corpi dcnfì,cr come le pett 
ne de gli uccelli , intendendo/ì de rari , lequali per ejfer 
rare er anchoreffe lifeie, riceuono maggior lume , er 
manco difiipato erotto degli altri corpi ìct rapprefen 
tono nella fuperficie uarij colori per la molta uarictì 
del nutrimento loro , che in alcuna è troppo , er i.n 
alcuna altra è poco, il troppo rapprefenta il color neroi 
il poco mofbra il bianco : et quella quantità che etra 
lume 1 altro caufa i colori di mezo ; che fono molto 
uarij nelle penne, per le ragioni fopradettc,& poco ne i 
peli che per ejfer troppo ternàri, er aridi,no permet* 
tono in loro tanta misura de colori , er ancho perche 
(come fi è detto nell'antecedente problema^ peli fi affo 
migliano à quella cofa che da l ejfer loro , che è la pelle ; 
la quale non ejfendo turchina, ne uerde , ne pauonazza» 

ne gialla. 
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ne giallone d'altri colori jìmiliy no produce ancbora ne 
i peli de gli altri animali tanta uarieta di colore yuan* 
to fi truoua nelle penne de gli uccelli. 

DE GLI ANIMALI IN PARTICOLARE* 

* Qual e la cagione che al ceruo cadono ogni 
anno le corna,# ogn anno gli rinafeono? 
Prob. 4 3* 

H a v s n d o il Ceruo il uentre molto caldo con le 
uene che fono diffufe per tutto il corpo , oltra mo 
do rare ; cr queWoJfi che abbraccia il ceruedo fittile e 
raro , come una cartilagine , cr appreffi alcune uene 
molto grojfe nella fommità della teda ; ne fequita che 
quel puro nutrimento che fuoldare il cibo in tutti gli 
animali , nel Ceruo fi diffonda per tutto il corpo inan s 
zi che fìa digerito dal calor fio naturale ; i fumi grò fi 
fi del quale accompagnati d' alcune fuperfluità craffe > 
afccndono al capo, doue riceuendo nutrimento dal moU 
to hurnore di quel luogo , s'itigrojfano & fanno corpo; 
il quale di poi( come fouerch io ) ej fendo mandato fuori 
dada natura per le parti fuperiori , è condenfato dalTa< 
ria ; cr fatto duro fi conuerte in corona , che apprefiò 
diuengono ramo fi in pochi me fi ; cr auanzano di lune 
ghezza queUe d' ogn altro animale ; per abondar piu di 
quel nutrimento, che riceuono dal molto lor hurnore al 
quale come nuouo cr potente fubintrando al uecchio,e 
premendolo , il fcaccia -, cr ejfo come fcacciato e poco , 
non e /fendo atto d nutrir la lunghezza deda corna , ne 
à diffonder/i per la quantità de fiarfi rami loro , r ab s 
bandona , onde effe à giufa d' un albero uecchio abban* 

« donato 
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donato dal proprio nutrimento , rouinano ; c T tanto 
piu preito , quanto che molte fiate da i rami di qualche 
albero , che s'auuolgono lor intorno , ò da altro impc « 
dimento fono fuelte di tetta al ceruo nella fuga core 
rendo ; alqual cadendo le uccchie le noue pronte al no* 
fiere ( per gratti er dono della natura ) incominciano 
a Jfiontar fuora detiiitejfo luogo . 

D’onde uiene che l’afìno Tenta maco le battio 
ture,che no fanno gli altri ammalttProb.44.. 

D i tvtti gli animali ueruno ue ne ha che non 
participi piu d'uno chetimi altro delii quattro 
humori naturali-, perche fi tutti ne participajfero ugual 
mente , er che unhumor non predominale aH altro* 
.ogn animai farebbe perfetto -, per quello conchiudono 
i Yilofofi , che quelli che piu s'auuicinano al tempera * 
mento ,fono piu perfetti in tutti i fenfì loro , di quegli 
altri , che fi gli auuicinano meno , come l'huomo -, c tra 
gli huomini uno piu ti un altro -, er dopo effo quale!) ati 
tri animali intra di loro ; come l'Elefante er tra i me* 
defiimi Elefanti qualch'uno piu di qualch' altro , il che 
s'intende anebora nelle altre fpetij fcnfate,cr in partti 
colar de fenfi citeriori-, dalle opcrationi de quali ( come 
piu apparenti di tutte )facilmcte fi comprende qual fia 
quelThumor che habbti imperio f opra de gli altri in 
loro ; onde dalle attioni preite e pronte , er il piu- delle 
uolte accompagnate da sdegno er da ira in un' animale , 
fi fa giudicio ch'ei fia colerico, per contrario dalle tar * 
de c lente e di poco refentimento , e tenuto flemmatico: 
t allegrezza et iammofìta arguifee tefj'er fanguigno:ct 
i la inaliti « 
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la malinconia c timidità aW incontro da fcgno di natura 
malinconica , cornee quella deW Afìno, che è malinconie 
chifimo ; fi come appare in tutte le fue partner partii 
polarmente ne gli orecchi che fono oltramodo grandi, 
come fono anchora quelle di tutti gli animali malinco* 
tìici ; non effendo altro quella co fa della quale fi genera* 
no gli orecchi, che materia fredda e fecce, & la frigidi* 
tàc T fìccità( come poco foggetta alfimprcnjìoni) per 
la fua durezza, è cagione che nella carne dura degli 
Afini non fi pofiino imprimere cojì facilmente le bat* 
titurc, er che efiile fentino poco , peri imperfettione 
de lor fenft , er in particolar del tatto , non altrimcnte 
imperfetto in loro , rifretto àgli altri animali ; che fia 
in efii animali rifretto aWhuomo-, onde gli Afini fenten * 
do poco lepcrcoffe , come uili, malinconici er pigri ,er 
in confequenza poco fenfitiui,ne mostrano anchor poco 
riferimento. 

D’onde uiene che i Causili beuendo tuffinola 
tetta nell’acqua fina gli occhi, c i Muli , e gli 
Afini la tocchino (blamente con l’ettremità 
. delle labbra? Prob.45. 

C on quelle medefime ragioni fi può rifron* 
dere àquefia dimanda con le quali fi è rifrofioà 
quelle dinanzijmpcrochc gli A fini effendo di compiccio 
ne fredda e feccajfono naturalmente malinconici -, di che 
nefequita la uiltà c la paura in loro effendo adonque gli 
Afini uili, e paurofi, procedono uilmente in tutte le loro 
opcrationi,cr fopra l altre quando fono ncWacqua,doue 
temendo fempre di non affocarfì , lentcmcntc e pieni di 
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foretto e di paura abbuffano la tejla per bere, toccando 
V acqua folamente con l'efir entità delle labra, nella qua e 
le ucdendo la grand ' ombra de i [mi furati lor orecchile 
col cadere manzi, par che uada drittamente per ferirli 
alla faccia forfè temendo che la non uoglia cacciar lor 
gli occbi,non ardifeono pajfar piu olirà , ne di abbajfar 
piu la tejìafe non quanto ferue loro(con la fornita delle 
labbra )à poterfi cacciar la fetc\ il medemo s'intende de 
ntuli,i quali per ejfcr di ffetie afvnina ,Onde ì Greci li 
chiamano mezzo afìni fono conformi in alcune cofe alla 
natura de gli Afini , cr in particolar nel bere con gli 
orli delle labbra-, all incontro i caualli ui fi tuffano dren* 
to fin àgli occhUper cjfer di natura fanguigna,che li rcn 
de animo fi,c? audaci in tutti gli effetti, oltra che la coni 
plcfion lor calda fa che appetivano in modo il bere che 
ingordamente,^ fenzaferuare alcun termine, profon* 
dano gran parte della tejla nell acqua-, doue che alTincott 
tro gli afini per la frigidità loro poco Jlimulati dalla fé* 
tefentono anchor poca dilettatione nel bere,w in con * 
fcqucnzA à gufa d'un'huomo che nonper fete,ma fimpli 
cernente per gujlare il uino fi pone la tazza alla bocca » 
pongono anchor efii le freme parti delle labbra nell ac* 
qua beuendo . 

Perche de Caualli,e de gli Afini il mafehio fìu 
tando doue hauera pifeiato la femina alza la 
tetta e moftra i demi/ Prob.46. 

E ssendo il fenfo déHodorato piu eccellente ne 
'gli animali irrat ionali che non è nell huomo,efii an * 
chora faranno piu pronti ,e piu prefli nclfentirgli odo * 

ri,e 
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ria difcerner tutto datT altro è piu da lontano diluito* 
de ucggiamo che'l cane cercando truoua il lepre alt odo 
re,col qual truoua anchora il padrone che hauerà finora 
rito -, er ftmplicimcntc odorando lo fcorge fra la molti* 
tudine delle genti -, fi come fcorge anchora una fiera da 
un'altra fu la caccia , di ciò nhabbiamo teffempio raro 
de cani laineri di trancia, che feguitando un cerno per 
piani,monti,cr bofchi,e per palttdi,c fiumi tutto ilgior 
no,dipoi effendogli tolto daìtofeurità deUanotte,la mas 
fina feguéte lo ritrouano fubito alt odor e;& molte uoU 
te in una folta fchiera cT altri cerui,doue fi cacciano i ca 
ni, ne badando à ueruno degli altri , feguitano lui foto 
fin tanto che uinto dalla fiacchezza correndo cade lor 
à i piedi, tanto è grande la forza deW odorato nel cane , 
CT non folamente in lui, ma nel refio de gli animali,tr<t 
i quali de cauatli è de gliafini il mafehio conofcendo 
alt odore della natura doue hauerà pifeiata la f emina, fu 
bito fi abbajfa fiutando t orina-, i molti uapori della qua 
le accendendogli al ceruellot annoiano talmente che per 
mandarli fuora incontinente alza la tefia, er contrahe 
il labbro difopra, dalla cui contrazione ne fcquita 
ch'ei mofira i denti, & che fe narici allargandoli fanno 
piu ffiedita e piu libera tufeita à queiuapori,che offen* 
dono il ceruello del cauaUo e deltafino, non per rifletto 
dett odor ato,conciofiache gli animali non fentono ne di* 
lettation ne noia ne gli odori,ma per cagion deltacutez 
za di quei uapori che t alterano. 


Perche 
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Perche caufa il cane alza la gamba quando 
uuol pifciare^ perche il marchio , e noti la 


v t t i gli animali nel lor nafimento in tute 


te le parti del corpo, fono teneri e molli , per la 


moUitic e tenerezza di quella materia della quale fono 
generatilo' dopo che fono uenuti in luce, fon fatti fodi 
daK aria, che li circonda,o che rifoluto l'humido fouer 
chio,effe ere fcendo s' indurano, o in alcuni piu,o in ai 
cuni altri metio,fecondo,che è maggior e minor l'humU 
dità de gli animali tra i quali il cane offendo di compie fe 
fion colerica,per rifretto della colera, ha le fue parti fec 
che,0 per confequcntc le membra fode , e dure , o tra 
quelle il membro genitale, che ne cani diuiene duro come 
unoffo,incapodi fi oucrotto mefì , dell'età loro j nel 
qual tempo il mafehio uolendo pi fiore gli conuiene al* 
zar una gamba per non bagnar fi, Imperò che'l membro . 
per la durezza fua,glifta talmente tirato, uerfo la pane 
cia,che pifiando fi bagnarebbe tutto il corpo -, però al* 
za lagamba,ej ne i piu non prima del ffto mefe , non 
cjfendo gionta prima la detta durezza, che è anchora in 
quella età nella quale per quello rifretto efi fono poten 
ti à coprir le cagne, er coprendole di fare attaccati con. 
cJfc,dopo il coito per buono fratio di tempo ; percioche 
la molta ftccità e durezza del lor membro fi rende an* 
chora molto diffìcile in lafiar quel gonfiamento che fe. 
gli c impreJfo,zr particolarmente in alcune parti nodo* 

' feconde difficilmente fi fiaccano dalle cagne, le quali non 
bauendo il membro non hdno anchor bi fogno d'alzar la 
gamba pifiando, fi come hanno i cani. 


femina t 


Prob.47* 
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D’onde uiene che’lcane pifeia piu uolenrieri nc 
gli Angoli de muri e d’ognaltro luogo , che 
non fa nc i lati? Prob. 48. 

S I COME è neceffario al cane pifeiando alzare 
una gamba per le caufe che fi fono mo frate di fo* 
pra-,cofi anchora per quelle che fi mofircràno appreffo 
i di necefiita,uolendo pifeiare accofiarfi à qualche cofa» 
della quale incontinente ua à truouar gli anguli effendo 
tmgulare : Percioche'l foretto che egli ha di non cadere 
alzando una gamba,et fermando fi fu V altre tre folamen 
te,fa ch'egli s'accofla fempre à qualche co fa 0 fila muro 
c fia altra materia atta a foftcnerlo bifognado\e di quel 
la àun anguloàl quale fi come ha una forma chejporge 
infuorapiu delT altre ; erper ricetto de lati l'ha piu 
forte di tutteicofi anchora imita il cane piu di tutte Val 
tre a pifeiarui fopraàmperoche ella col jfiorgerfi infuo 
r afe gli apprefenta piu prettamente alla uifta,cr fe gli 
approfiima al uentre piu facilmente dei lati,ucrfo l'uno 
de quali ei difende la gamba anchora con piu commot 
dita,chc non farebbe à qual fi uoglia altra forma: Onde 
ueggiamo che per le frade il piu delle uolte il cane pie 
feia a gli anguli delle mura e delle porte : cr nelle cafe 
aWintrar in una Camera fe ne ua fubito d trouar gli an 
guli del letto,douc pifeiando moflra(per le ragioni deU 
te di fopra)la cagione perche' l cane pifei piu uolentieri 
negli anguli che in alcun de lati. 
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Perche caufa quando un cane abbaiateti gli 
altri cani del uicinato corrono ad abbaiar 
anchor efsi? Prob. 4?, 

E ssendo// carte per natura molto colerico confe 
quentemente farà anchora molto fenfìtiuo e fubU 
tofier le ragioni che fi fono mofbate di fopra er per 
quelle che fi potrebbono mo firare appreffo -, tra V altre 
per la complefiione fua impaticnte del caldo e del fred * 
do,percioche nel uerno non fi feofia maidalfuoco,ecer* 
ca fempre i luoghi caldi 5 oOl incontro ua procurando i 
frefehi neWeflate,nelqual tempo chi offeruarà per leca 
fé i luoghi doue ei fi rimetterà nelle piu calde bore del 
giorno,trouerà anchora quelli ejfcrf i piu frefehi ò aU 
meno i manco caldi de gli altri.Effendo adunque il cane 
molto fenfìtiuo e fubito,cotne prima ne fente uno che ab 
bai, fi altera ,er alteràdofi corre ad abbaiar anchor effo, 
alterando il fecondo ,cr il fecondo, il terzo, c T cofi fuc* 
cefiiuamcnte alterati tutti gli altri del uicinato,parimc 
te abbaiano tutti, & alThora molto piu quando fentono 
una gran uoce che mofbri pafiione,per hauer l’udito lo * 
ro talmente pafiibilc che non folamcnte è offefo dalle 
noci appafiìonate e grandi , ma anchora da i gran fupni 
C 7 acuti , onde fi uede che molte uolte i cani al fitono 
di qualche tromba a campana ò ucro ruggito d afino, 
dolendofi,urlano in guifa come fc piagnejfcro. 

Onde uiene die i cani quado uano in colera mo 
Arano i denti & alzano un piede? Prob. $ o, 

I l cane non folamcnte è molto fenfìtiuo e fubito 
come fi è mo firato in piu luoghi, ma è anchora di na 

F tura 
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tura molto audace , onde fi legge che gli antichi facrifi* 
cauano il cane à Marte per l'audacia fua ; la quale per * 
che gli da occafionc di andare fejfo in colera, è cagio* 
ne anchora ch'ei fia accompagnato da una compiccio* 
ne naturalmente fecca , CT effendo proprio della ficciti 
il cotraherc la carne e i nerume della fubita colera il far 
ritirar il fanguc uerfo il core , ne fquita che nel cane 
fcorrucciato le parti di fuora recando come quafab* 
bandonato del proprio humore , per un poco fi ucnghU 
no 4 contrabere, mafimaméte quelle che fono molto lon 
tane dal principio loro, a 1 che abondano di affai pellet 
di molti nerui,come i piedi e le labbra, dalla contrario* 
ne de quali ne fequita che i cani alzano un piede , e ino* 
{brano i denti 'fi come li mofbrano molte uoltc gli huomi 
ni ; et li Jlringono quando uanno in colera in buona par 
te per le ragioni four adette. 

Qual c la caufa che de gli uccelli la grua & mol 
ti altri dormendo,!! ripofino fu un piede fo* 
lo } & con la tefta foura una Tpalla^Prob. fi. 

P e r c h e’l ripofo delle mebra, e de fenfì affatica « 
ti è 7 fonnoyche fi caufa da i uapori,che dal iloma * 
co afeendono al ceruello mediante il calor naturale , che 
à guifa del fuoco pollo nel labicco fa fuaporare il nu * 
trimento per le itene al capo -, doue ingroffato dalla fri* 
gidità del ceruello, & fatto grauc,cerca di fendere per 
quelle uie per le quali era falito ; cr fendendo le chiù* 
de in modo cbcl calore e i Jf>iriti che per quella l Irada 
fe ne uanno dal core alla telila, fono ripercofi al core, 
fin'à tanto che tutti i detti uapori ingroffati, ò ucro la 
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maggior parte d'emiliano difccfi òrifolnti:& perche' l 
moto del fcnfo negli animali nafce da i finti. mandati 
dal calor del core per le itene al capo ; cr principalmeii 
te al fenfo communc, come fonte di tutti ifenjl edcriori : 
Per tanto dalla rcpcrcufione del caldo e di finti al con 
rc,caufata dalle cofe fburadette nc [equità quella immó * 
bilità chiamata il fonno in tutti gli animali ; tra i quali 
la grua per bauerc il collo lunghifimo c fottile ,ha an * 
chora i meati troppo lunghi e ftretti, per doue afeenden 
do i uapori congrandifima difficultà , perche potejfero 
falir piu facilmcnte,la natura prouide facendo concora 
rere maggior quantità del caldo naturale alle parti in* 
terne per ajfottigliarli,onde fedente quafì come abbati 
donate e fredde riuolgendofi ucrfo del lor prencipio, fan 
no che alcune membra fi ritirano alla uia del core, di che 
ne fequita che la grua ritirando una gamba uerfo delue 
tre dorma con un piede alzato ; f ìmilmcnte con la teda 
pofata foura una falla ; cofi fanno anchora molti altri 
ucccUi,alcuni per la Grettezza de meati loro , er alcuni 
altri parte per la detta ftrettezza,ej parte per la pò* 
ca frigidità del ceruello loro ; d’onde è neccffario che afte 
dino molti uapori prima che fi posino condcnfare ; ne 
li molti ui poirno a fendere ftnza grandi fimo concorfo 
di caldo al core ; che cocorrendoui da tutte le parti cfter 
nc,caufa quella contrattione nelle gambe , e nella teda, 
che ueggiamo in molti uccelli quando dormono ,er pare 
ticolarmcnte nella grua. ] ^ y 

al.-i *;> J ,*5 V ‘•va •• v ♦:* . • T V *. *„3 

D’onde uicnc che quando un cane uuol coU 
<ar(ì il piu delle uolte fi gira attorno due ò 
trehateC Prob.ji, 
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•p jsbndo il cane di compierne molto pecca , la 
Jr /lecita molte uolte f inclinale molte uolte lo sforza 
àcontrahere gualchi membri, er particolarmente quel* 
li di dietro , come piu pecchi di quelli dinanzi , per effer 
piu remoti da quelle parti uitali , dalle quali receuono 
il nutrimento loro , e la uita . Da quella contrattone 
che per f ordinario procede da i giriti che ri&rignen «= 
do fi alle parti interiori caufano la colera ( come fi 
èprouato di fopra)òuero il fonno 5 ne (equità che l 
pingue ritirandoli alle parti di drento induce mag* 
gior ficcità in quelle difuora ; cr maggiormente nelle 
piu difcofìe,ccme quelle di dietro, nelle quali fentendo il 
cane uenir quella contrattone all'hora quando 0 uinto 
dalla ftracbczza ò dal fonno uorrebbe colcarfi, cerca di 
ritirar le, et unirle con quelle dinanzi, con le quali fi pie* 
ga in quella parte che fente piegare quelle di drieto an= 
chora, per giongerle inficme ; di che ne fcquita che ci fé 
gli aggiri attorno } CT neWaggirarfifegli auuicim tane 
to , che per auentura entra in fpcranza di potergli cole 
carfopra ? onde fi uolge due 0 tre uolte in fé fteffo prie 
ma che ei fi colchi in terra , doue con l'eftreme parti del 
corpo fiuo piegate formando un circulo , fi potrebbe die 
Ye , che la natura intendendo fempre di produr le cofc 
piu compite, e piu belle che ella può, pache 7 cane nel uo 
lerfi colcarc.fi piega, per le caufe foura dette ,er piegan 
dofi s'aggiri attorno per formar una figura circularc, 
la quale per ejfer fenza principio fenza mezo, CT fenzA 
fine, ex fimil à fé fleffa in tutte le fuc parti,c la piu bete 
la, ex piu perfetta di tutte f altre che piano, 
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dell’hvoho IN vnivers ale. 

Perche caufa alcuni Filofofi h2no creduto che 
nelPhuomo fìano tutti gli animali quanto 
alla forma,& quanto a i coftumic’ Prob. * ?. 

EALCVNI FILOSOFI 
hanno creduto che gli animali irrotti* 
nali fiono partecipi della ragione , e r 
che in efii fìano l’arti e le faenze hunut 
ne per quelle caufe che fi dijjero inan * 


1 


zi al luogo fuo i aìC incontro alcuni altri hano tenuto che 
nelTbuomo fìano le forme e i coturni di efii animali,per 
quelle che fi diranno apprcjfoicr no fidamente le forme 
degli ammaliamo delle piante anchora, rifatto aU'ani* 
ma ucgetatiua , mediante la quale s effe comunicando co 
Ihuomo , hanno qualche conformità con effo lui , molto 
maggiormente la doueranno haucr gli animali , che in* 
fieme con la ucgetatiua hanno anchora la fenfitiua , che 
come piu uicinaalTinteUcttiua(cheè la propria deWhuo 
mo)fa che hanno fcco maggior conformità , e piu e me « 
no di poi fecondo che è maggior e minor la perfezione 
nella detta fenfitiua : Et perche l'anima è talmente con * 
forme al corpo che gli effetti, c pafiioni delTuno,par che 
fiono effetti e pafiionii dell'altro ; per qucflo cocludeua * 
no i detti Eilofofi che le qualità deW anima fcquitano le 
qualità del corpo * CF c <>fi all'incontro quelle del corpo 
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fegpitdno quelle dell' anima-, ondefii uedono miti hkotiiL 
ni di naturi c coturni fintili à qualche a.nimale,col qua* 
le bineranno filmili t udine in qualche copi del corpo , co* 
me nel colorerei pelo , ne liniamenti,ne glioccii,cf nel 
redo, della faccia, e de membri -, nella. datura,nel moto, 
nella uoce , er nelle altre parti del corpo loro . Imperò 
che quando ueggiamo urìbuomo di color biondo, col co * 
po proportionato, alt altre membra ben fatte, er mito 
neruofc,con la faccia quadra, e col collo graffo e coper* 
to di peli durigli occhi lucenti come di fuoco-fi fupercu 
gli niellatigli orecchi tondi, e piccioli , col pajfo dijpoe 
do, e grane -, er uoce grauifiima e gagliarda -, che fono 
parti che tutte infieme rapprefentando il Lione, conuicn 
dire che in cjfo fia la forma del Lione, or per confequcn 
te la natura,c i co fiumi lioninixome Vejjcr animfo, IU 
bcrale,magnanimo,manfueto con gli datici-, amator della 
uittoria,e uendicator deW ingiuria come il Lione: affin* 
contro quell' altro fia uilc,da pocofinclinato à [apporta e 
re ogni fatica, er à tollerar tutte l' ingiurie -,&in fom* 
ma ine t tifiimo , er infenfato tra tutti gli animali , che 
hauerà un color pallido -, ò ucro che rifguardi molto al 
nero-, col capo piccolo rijfetto aW altre membra -, la face 
eia lunga carnofafii collo fiottile, con i peli miti , gli oc* 
chi rilcuati e malinconicigli orecchi lunghi, e grandi, col 
pajfo tardo e pigro,w uoce oltra modo grande, e fafiU 
diofiticbc fono parti dclT afino-, cr che tutte infieme con* 
correndo talhora in unhuomo lo rapprefentano un'afi* 
no uiuo informa humana,ej concorrendone parte rape 
prefentano anchor in parte la forma e natura afininai 
ma fintamente nel uifo-, nel quale fecondo la diuerfità de 
gli buominiyfi uedono diuerfi animali [colpiti-, chi col uU 
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fo di cauaUo, di cane, di lupo, di uolpe,di fmia , di gatto, 
di panthcra , di fchiratto , ma fopra tutti di pecorai di 
montone ; cofa iti uero degna di molta marauiglia magi 
giormcnteuedendoficbe ne i piu, i cojlumi loro fccjuita* 
no la natura di quegli animali che efii rapprefentano 
nel uifoM qucdo ejfcmpio Arijlotile, er altri fi mofjee 
ro a fcriuere della fifìonomia , come quella che appare ' 
manco fallace di tutte 1 altre arti dell indouirutre ; I mpe* 
rò che fi uede mani fellamente che coloro che hanno utt 
uifo di uolpe fono malitiofì, er pieni d' inganni,come la 
uolpc,Et haucndolo l orfo fono afiuti , befliali , er pieni 
di iradimcnto,e di libidine come effo : Et chi ha gli occhi 
porcini con la fronte picchia, er col redo del uifo por 
cino, è in difciplinabile , er neramente porco in tutte le 
fue attioni ; Il moderno f intende degli altri animali , de 
quali non folamcntelc beftic, ma anchora gli uccelli, e i 
pefei, fi uedono in tutto ò in parte nel uolto de gli buo= 
mini-come alcuni c hanno la bocca di lazzo, ò d' Aquila: 
alcuni altri barro ilnafo co forme alla tejla d'uri fparuie 
ro,òucro al becco cf urtane tra ò di' una cicogna ;cr chi ha 
il uifo fìmile à quello del papagallo ò d'una ciuetta 6 bar 
bagianni.ò d altra fpctic d'ucce llhdc quali feguitano ane 
chora i cofhtmi ; 1 1 che mi torna à mente la rijfojla, che 
già fece uno ad un'altro , che dolendofì di un Cardinale , 
diceua ch'egli era un rapaci)! imo tiranno ; F rateilo riffa 
fe egli , non hai di che dolerti , poi che quejìo Cardinale 
hauédo il uifo aquilino, fequita la natura dell'aquila che 
è 'l uiuer di rapina ; Imperò che egli hanea un uifo come 
l'astila • E t à queflo propofìto non tacerò anchora l'ef* 
fempio del Tibaldeo , che odiaua la prefenza d'un certa 
fignorc perche hauea le mafccllc fimili a queUe d'una fui 
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muldccia uccchia , & uitiofa ; Ef un giorno ucdcndo un 
Cappellano del Cardinale di Mantoa,che ueniua per par 
largli,uoltatofì a i feruitori,diJfc , portatemi prefto una 
Ronca accio ch'io poj fa difendermi da queita Alabarda, 
che mi uiene ad ajfaltare:Percioche il prete hauea il uifo 
molto conforme à una Alabarda-fi come hanno molti aU 
' tri huominUetiandio , a molt' altre forti di cofe inanima * 
te , cr alle animate folamente dell'anima uegctatiua in 
tutte le parti dette di fopra,come à certi alberacci gran 
di, grofii, fronzuti, e fenza frutto alcuno, certi huomini 
grandi, grofi,c inutili al mondofe non in quanto per far 
litame -, ne i quali rapprefentandofi le dette cofe -, cr in 
molti altri tutte le ffetij degli animali , non folamente 
quanto alla forma, ma anchora quanto a i cofrumi,con * 
uien dire che la bontà e malitia deU'anùna fcquitilabon 
tà e malitia del corpo, non però neceffariamcntc per ha * 
uer rhuomo il libero arbitrio al bene cr al male : per le 
ragioni adonque dette di [opra alcuni filofofi fìmoffe * 
ro à uolere ajfomigliar gli huomini , alle cofe , e le cofe 
à gli huomini. 

Se glie uero per quanto c fiato ofleruato , che 
le razze de caualli habbiano qualche forni* 
glianzacò gli huomini del paefe naciuo,s’ad* 
dimanda perche cagione? Prob. $ 4. 

E ssendo t opinione de paripatetici che alla gene* 
ratione dcWhuomo concorra il feme del mafehio co* 
me attiuo,e formale -, cr il Meflruo, e non il fané della fe* 
mina, comepafiuo , cr materiale ; ragioneuolmente i fi* 
gliuoli doueriano effer piufunili al padre » che alla ma* 
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Are -, cr nondimeno uedendofi il contrario in molti, dico? 
no nafcere da tre cagioni , delle quali la prima t una gae 
gliarda conHeUatione nell'atto dell'ingrauidarfi in fauo e 
re della madre ; la Cui forte imaginatione imprime ane 
chora Timagine di quella cofa ch'ella haucrà nella fantae 
fìa,che è la feconda ragionala terza è una gran dcbolcz « 
za della uirtù formatiua nel feme deìThuomo, in quelTho 
ra , nella quale non potendo naturahnente imprimere la 
fimilitudine del padrc,per accidente imprime quella del ? 
la madre, come piu atta a riceuerla , per effer la piu uicU 
na di tutte f altre-, w dopò effa quella talhora di qualche 
animale-, onde nafeono molte uoltc de moftri. Tutte que « 
He ragioni concorrono etiandio alla generatione degli 
altri animali , che fi generano fimili alle madri -, cr per 
confcquente à quella de caualli ; i quali non follmente 
pojfono nafcere fimili alle madri, ma anchora in qualche 
parte à gli huomini del paefe natiuo, alle uolte per le ra * 
gioni dette inizi, et quafi fempre per quelle che fi dirane 
no appreffo ; che fono le qualità dell'aria doue fono nati , 
fenza il quale non potrebbe Har la uita , che confifte nel 
téper amento del core,mediàte la refiiger adone dclTariai, 
che non fcoHandofì mai da noi,ey di coturno effendo noi 
circondati da lui , ne fequita che ejfo con la fua fottilitì 
penetrando fortemente i corpi,gli altera affai, onde nelle 
regioni fredde la frigidità dell'aria , facendo unir forte e 
mente il caldo al Homaco,fa digerir affai , cr mangiar , 
CT bere grandemente-, Et per confequetc abondar di mole 
to fangueMl quale fi genera molta carnea una quantU 
tità de Jfirti grò fi, che non potendo rifoluerfi per la ree 
pugnanza del freddo efierno , c cagione che gli animali à 
propor t ione filano grò fi, c grafi cr poco Jfirituofi, eoe , 
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megli huomini del paefe ; er in particular i cauaUi per 
ejjcr piu perfetti di tutti quegli altri che- conuerfano coti 
noi , c di piu calda compie fi ione : cagione che mangiano 
piu , e piu inzaffano , cr che per le tofe dette di f opra 
babbiano qualche fimilituduie con gli huomini dei paefe 
loro, come fi uede in tutti e cauaUi Tedefchi, e nella mag= 
gior parte de trance fi , che mangiando c r bruendo moU ~ 

to , hanno anchora conformità con efii loro , quanto alla 
grauezza di tutto il corpo ,egroffezZA delle membra ,e 
de ffiirti,e fierezza d'animo, ónde come fettentriónali fò * 
no piu grandi , e piu grofii , er manco liberi , er fciolti 
della per fona loro, che non fono i Morefchi,e i Barbari ; i 
quali per effer nati nelle parti meridionali , doue l'aria 
co la troppa fua calidità difunifee il caldo delltomaco, à 
guifa degli huomini fot topotti à quel clima, digcrifcono 
poco ,c mangiano , er beuono manco, Onde hàno poco fan 
gue, e fittile^ per la molta rifolution che gli rende effe 
nuati oltra modo del corpo, fono troppo ffirituofì , c po- 
co animo fi, come i detti huomini -, di modo che quelli pec^ 
cano ncttcccejfo,et quefii nel difetto. Quegli altri di poi 
chcnafcono nelle regioni piu temperate , fono anchora 
piu temperati quanto alla forma , er quanto alla come 
piccione, zr piu e meno, fecondo s'auuicinano piu e man 
co al temperamento , come i cauaUi di Spagna , d'Italia , 
di Tracia,e di tutta quella parte, doue uer amente nafeo* 
tio i cauaUi Turchi ;cr che tutte in ficme fono regioni che 
effondo quafi ugualmente dittanti dattequinot fiale , e dal 
fettentrione , hanno anchor l'aria piu temperato dettai* 
trc;zr i cauaUi filmili à gli huomini de paefi loro, quanto 
alla fottilità de ffiiriti er diffofition di tutte le parti del 
corpo -, delle quali le principali fono l'bauer la teftapic * 
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coUalquanto lunga, afciutta , cr alzata , col mento che 
pieghi uerfo il collo ; la fronte allegra , e Jpatiofa ; uerfò 
della quale pendino dalla fommità della te/la minuti cri* 
nigli occhi acuti cr infuocati -, le narici larghigli orco* 
chi piccoli, il collo elcuato afciutto,cr ine untato, il petto 
grande -, le /palle larghe, è 7 corpo lungo ; la groppa dop* 
piade natiche grojfc-, la corda piccola con i peli lunghif* 
fimide gambe dritte afciutte,e lunghe -, e le gionture cur* 
te-, il calcagno tondoparimente l'onghie, er alte da ter * 
ra,e uote,col corno affai graffo, e duro. Tali fono le parti 
cftcrnc de cauaUi eccellenti -, le quali come fi e prouato 
nell'antecedente problema in tutti gli animali , fono fé* 
quitate dall' interne -, Onde ueggiamo anchora che quelli 
cauaìli fimili/ono di maggior /finto, cr inconfcqucnza 
piu difciplinabili de i Francefi,c Tedefchv, cr de i M ore* 
fchi,e Barbari -, quelli per effer troppo fcttentrionalv, cr 
qucjli troppo meridionali-, cr nell' una e nell'altra regio* 
ne conformi in molte cofe à i loro habitatori ; fi come fo * 
no anchora in quefìe altre parti piu temperate , parlan * 
do uniuerfalmcnte, per non ucnire alla fottigliezzadal* 
cuni particolari,come di quella grauità , che i Ginetti di 
Spagna inoltrano nel pajfeggio e maneggio , e in tutti i 
lor moti -, ne i quali ci rapprefentano gli huomini di quel 
regno ; il medemo s'intende de caualli di guerra Italiani , 
che fono coraggiofi,gagliardi , difciplinabili , cr in fom * 
ma atti à tutte le falcioni -, fi come fono anchora gli huo< 
mini d'Italia . il medemo fi può dire ctiandio de caualli 
Turchine i quali fi uede quell'alterezza^ fierezza dani 
mo, difpofitione di corpo , c r fortezza di tutte le mem* 
bra,e de nemiche appare anchora ne gli huomini nati in 
quelle partidejfcmpio de quali congionto con quelli det * ■ 
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ti inanzi > cr con molti altri che fipotrebbono dire ap* 
preffb, mofìrano quanta fìa la forza delle dette cagioni , 
cr principalmente deW aria, il quale ajfomiglia non fola* 
mente i caitaUi ( nel nafcimcnto loro ) a gli huomini del 
paefe douc fon nati, ma àgli huomini iftcfii, gli huomini 
d'altri paefi fa talmente Jìmili col tempo , che molti Ita* 
liani fono hauuti per Francese per Spagniuoli cr aU'in 
contro molti Spagniuoli e Francefìfono hauuti in luogo 
d'italiani-, per haucr co fumati qualchi anni in Italia -, e gli 
Italiani qualch' altri in Francia, cr in Spagna j II mede * 
mo s'intende anchora delle altre nationi. 

D’onde uiene che dalle fcienze, & arri d alcuni, 
molte uolte fi può fargiudicio certo deliaco 
plefsione e colturali loro? Prob. $ $ . 

E mi par che fia prouerbio affai uolgare et antico 
tra gli huomini, che chi conucrja con i buoni non fla 
hauuto per cattimeli incontro chi conuerfa co i cattU 
ui,non fxa hauuto per buono-, perche fegli è uero fi come 
è in effetto, che naturalmente ogni fimile dijìdera il fuo 
limile-, farà uero anchora che i mali co/lumi d'uno fìano 
amati da un malco/lumato huomo,ej i buoni da un buo 
no, per quella jìmilitudine cr conformità che è tra di lo 
ro:per quefla cagione manifcjla cofa è i uirtuofì corner 
fare co gli amatori della uirtw,c i uitioft co i feguaci de 
uitij’.fono differenti in queflo,che i uirtuojì non errane 
do, non permettono anchora che gli amici pofiino crrae 
re-, onde l'amicitialoro uiene ad effer ferma e Jìabilc,aW 
incontro iuitiofi non hanno ) labilità alcuna in loro per 
che fermando fi neUamalitia che per fcjleffaè odiofa , 
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variano fempre, ne trottando co fa alcuna nella quale la 
uoluntà loro poffa quietarti ; l'amicitia anchora intra 
di loro hd poca ftabilitaicon tutto ciò non è però che i 
cattiui non fequitino fempre i cattivi-, fi come i buoni fe 
quitano i buoni : la qual cofa uedcndofi in piu kuomini 
che fono piu corpi,c piu anime difiinte luna dall'altra , 
maggiormente doucrà apparere in un corpo CT in uno 
anima fola -, che amenduc congionti infìemc hanno tanta 
conformità, & unione intra di loro -, che fi come e detto 
manzi le pafiioni,& effetti dell'uno , fono pafiioni er 
effetti dai altro, ilche appare ne i fanguigni , i quali Jì 
mofirano fempre con la faccia allegra e ridente confor 
me aUaqualità dell animo loro allegro-, all incontro i ma 
linconicirapprcsetano nel uifol' interna lor malinconia, 
percioche è cofa affai manifejla,che i coflumi dell animo 
fcquitano la temperatura del corpo : Ejfendo adonque 
unhuomo per fe jlcffo inclinato à qualche fcicnza , ò 
arte,s'ei farà di complcfione fanguigna , dura opra 
à quelle che fono allegre, e dilettcuoli , come la Poe fi a 
Vhiftoriaja mufìca,la caccia ,cr altri co fi fatti effcrcu 
tij,che fono di affai piacere e di manco Jpcculatione,che 
non è la mathematica la quale infieme con la Pittura, 
fcultura e fimilifono proprie del malinconico , molto 
piu la fi fica e r particolarmente laPilofofia morale, e la 
Methafifica come feieze piu afbratte,ey conformi alla 
natura del malinconico,naturalmente inclinato à jfiecu* 
lar le cofc diuinc,e à decorrere le terrene , principalmen 
te de goucrni, e de ftati,meglio de gli altri huominòtra 
i quali i flemmatici fidilettauo del fludio delle leggi ci* 
uilijc quali fe già non fono feienzefono però fubaltcr * 
te alle fcienzcdilettanfi anchora dinauicarc,et pefeare , 

, e di co/i 
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t di cofì fatte arti uer mente dacomplefiione fanatica , 
ciò è tarda c paticnte nelle fue attioni,cr poco inclinata. 
Il vie dono fi può dire del colerico, il quale per la fopras 
bondanza del caldo efjendo inclinato alle cofe Martiali, 
per natura darà opera à quello faenze^? arti che fono 
pertinenti alla profefiione dettarmi. R eftaui la compie f 
fione temperata, che participando qua/ì ugualmente dì 
tutte t altre .inclinerà anebora à participare di tutte le 
faenze in uniuer falene di tutte le buone arti, mediante il 
fuo temperamento! altre complef ioni dette di [opra ne 
participano dipoi piu e manco fecondo che eccedono piu 
i meno in uno dclli quattro humori,da i quali unhuomo 
ejfcndo uolto per fe fleffo à feguitar piu una difciplina 
che un'altra, fi può anchorfargiuditio della compiccio* 
ne eycojlumi fuoicr effendoci tirato da altri ( fi come 
auuiene molte uoltc)mafi imamente i fanciulli, occorre il 
tnedemo jmperoche dal continuo ejj'ercitio in una prò* 
fefiione ne fequita un'habito, che dipoi fi corner te in na* 
turarla quale come madre uniuerfale hauendoci dato Fani 
tno e'I corpo tanto conformi intra di loro, che i co/lumi 
deff uno feguitano la temperatura de! altro -, è cagione 
dipoi che molte uolte dalle faenze , CT arti, che per elet * 
tione ò per nccefità fono in alcuni , fi pojfu far giudicio 
certo dalla complefione,e coftumi loro. 

•• », ;* • *' * 4 ' i ’• * ' S '*M .V»'*-* ‘ ) 

La ragione perche fono piu robuiri,epiu ga-* 

’ glia rdi gli habitatori de monti, che quelli del 
piano? Prob. $ 6 . 

S i come per Vifferienza fi uede che la diucrfità 
de luoghi fuol produrre anchora diucrfita ! animai 

li,cr 
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U cr tra gli. animali ifiefii £ una fretti , che ella prò*, 
duce diucrfc: comptifrioni , gt particolarmente tra gli 
buommi quali, ueggiamo che nelle regioni fredde, come 
nell Alcmagna, fono calidiiV audacie ofì anchora in unti 
ucrfalc quelli che habitanp e luoghi montuofr fono piu ro 
bufile piu gagliardi di quegli altri chabitano nel piano : 
la qual cofa nafee da due confi ; delle quali luna e lafrcn 
rito del pacfc,che ne monti,ejfendó cagione che l'cjfercti 
tio fra piufaticofo,ej piu afrro,che ne piani, fa ancho* 
ra che le membrariefehino piu gagliarde ,epiu robufie 
in quelli che in quefèi: l altra caufa è laria che ne luoghi 
freddi unendo piu il caldo naturati de corpi noftri , è 
cagione di quell <ff etto, che fi c detto inanzi del mangiar 
CT digerire affai , er confiquentemente di abondar di 
molto fangue,chc dipoi fa gli huomini gagliardi:*? per 
rifretto della crudezza dell aria freddo, dalquati fono cir 
condati, che i corpi diuenghino anchor efii piu robufii : 
all incontro ne luoghi caldi la calidita dell aria difunédo 
il calor noftro naturati fa mangiar poco,cr digerir man 
co, onde fi manca di quella abondanza difangue,che ne i 
luoghi freddi fa gli huomini gagliardi c robufii, facédoli 
dcboli,c dclicati,rifrctttoàgli altri.Et perche ne monti 
Varia c fcinpre piu freddo, e piu crudo che ne piani -, fu 
ramiopcr tanto piu robufii gli habitatori di quelli , che 
di qucfiiilmpcroche ne monti non afeendono molti uapo 
ri,cr afccndendoui fono difiipati dalla libertà de uenti 
che regna in quei luoghi, douei raggi del fole e dell altre 
ficUc non pofiono fare quella gagliarda reflefiione , che 
fanno nelle pianure , nelle quali fi caufa\mchora copia 
gr ndc de uapori,che fanno f aria groj]o,e caldo ; cagio * 
ne dipoi che gli habitori del piano fiano manco gagliar * 
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di, e robufti,che non fono quelli de monti ytnafi imamente 
de monti alti, er uerfo fettentrione ; doue per caufa de 
uenti aquilonari ,e del fole che rifguarda quei luoghi con 
i raggi obliqui ,è qua/i un perpetuo uerno,come ne mone 
ti di Alemagna è d'altri piu JcttentrionalL 

Perche uniuerfalmente i corpi delicati fìano piu 
ingeniofide i robufti,e i robuftr piu gagliardi 
de gli ingeniofì* Prob. s 6* 


L a natvra hauendo fatto gli elementi piu con* 
temperati, e la complcfiion piu nobile ncWhuomo fo 
lo, che nel refto de gli animali , accioche'l corpo humano 
foffe albergo conucnientc all eccellenza dell anima inteU 
lettiua ; uenne anchora à farcii fenfo del tatto piu ec* 
celiente, e piu perfetto in lui foto, che in tutti gli altri in* 
fietneilmpcrò che la perfettion fua è fondata nel tempe* 
ramento della complej?ionc,e fottilita d humori y chc fan* 
no la pelle fottile,la carne molle,e dilicata,e i /piriti fot* 
tilifiimi, dalla fottilita de quali ne fequita dipoi che Un* 
tcUetto è piu jp edito, à far l'ufficio fuo -,er a dimostrar 
qual fiat eccellenza della fuanaturaxoloro adonque che 
fi auuicinano piu a quella perfezione ,fono piu delicati 
di corpo , er per confequentc piu ingeniofl,che i robuftr, 
alT incontro i robufli effendo piu lontani dalla detta per «* 
fettione, hanno la complefione manco temperata , onde 
abondano di humori grofii,che fanno i furiti grofii an* 
chor efiija pelle rozza,c la carne foda,con tutte le meni 
bra dure,cforti,er in fomma accompagnate da quella ro 
bujlezza che li fa piu gagliardi de gli ingcniofì \ onde 
auuiene che quado tra gli huomini fi uede alcuno benifii * 

mo forc. 
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mo formato-, & con una tanta dclicatura, c dolcezza nel 
uifo cherapprefenti propriamente una imaginc diurna--, 
pare che per natura fìamo inclinati à riucrirlo , non che 
ad amarlo,parcndoci degno di Signoria, cr che la bellez- 
za del corpo fuo arguifca f eccellenza dell anima, co/i per 
contrario quando uedemo un altro con una faccia poco 
grata ; ò uero con le membra piu robufte che di/po fte, lo 
giudicamo anchor piu atto ad cfjcr comodato, cr effequi 
re-, che à comandar altri , c r far che ejfequifcano . Vedefi 
per tanto la cagione perche i delicati fiano piu ingeniojl 
de i robufti,c i robufti piu gagliardi de gli ingeniofi . : 

D’onde uienc che uniuerfalmentc i corpi mol-* 
to grasfi , fiano manco ingeniofi de i magri? 
Prob. s 8 . 

S e qv e l temperamento che fi è detto ejfer ne cor 
pi delicati parimente fojfc ne grafi, anchor efi fa * 
rebbono ingeniofi, e prudenti ,fì come fono i delicati ,ò aU 
meno come fono i magri -, i quali fe già non faranno cofi 
temperati come efi -, nondimeno s'auuicincranno piu al 
temperamcnto,de i grafi-, lmpcroche la gramezza non è 
altro che quel fangue,chc è /finto dal calore interno alle 
parti che fono tra la pelle c la membrana canto fa, le quali 
c/fendo freddc,c fenza fanguc,lo raffreddano anchor effo, 
e lo congelano,trasformadolo in grajfo:onde quegli huo 
mini, che per natura fono affai freddi, fono anchor molto 
grafi -, cr etiandio molto grò fi dicerucllo , rifpetto a i 
magr/a quali mediante il forte calor naturai loro, hanno 
il fangue piu fottilc,e piu puro-, da cui fi genera quella fot 
tilità de /piritiche dipoi fuol fare gli huomini ingeniofi, 

G e prudenti, 
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r prudenti-, Rincontro la frigidità ne corpi molto grafi 
ingroffando il [angue generai friritigrofii, onde fono att 
chora d'ingegno non altrimcnte ottufo,e groffo , à prò* 
portion degli altri huomini,che fia materiale^ groffo il 
porco, il bue,CT altri animalacci piu grafi,à proportio* 
ne delT altre befiic, per contrario il Lione, il cane , el ca= 
palio per effer corpi piu afeiutti , fono piu frirituofi ; er 
tra i cauaMiftefi, chi pende manco al graffo è piu difcU 
plinabilcdi quello che eccede in graffczza,comc fi è detto 
manzi de Caualli Tedcfchi,e fràccfi, rifretto à i Turchi , 
t Ginetti . 1/ medemo s'intende degli huomini-,trai quali , 
fi come e manifefia cofa le [emine effer piu graffe , er 
manco prudenti de mafchbcofi anchora tra gli ifiefii ma * 
fchi,la maggior parte di quelli,che abondano digraffez* 
za hanno manco ingegno de magri. 

Perche cofa crefce piu la barba e i capili» nel’itv 
fìrmità,e uecchiezza s chc nella fanità e gioucn 
cuc* Prob.*^. 

• • ' ni huA •isti 

S ono molte le caufc che concorrono alla gene* 
ration della barba,c de capiUi, delle quali la princU 
pai c il caldo naturale del corpo che fa fuaporar il fumo 
dclThumido alle parti della pellctdipoi il freddo delT aria 
che unendo il detto fumo , lo riduce alla forma del pelo", 
CT appreffo le porofiità no troppo apertele troppo chiù 
fesche fono caufc che tutte infiicme cocorrono piu è meno 
alla generation di tutti i peli, cr in particolar della bar * 
ba,e de capiHi;i quali quitto piu fono lontani dal lor nafei 
mento, tanto piu crcfcono ; er molto piu ncW infirmità è 
uccchiczza tiolbra, che nella fanità e gioucntù,bnpcrochc 

i corpi 
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i corpi abodano aWbora piu di fupafluita,et le pórti piu 
nobili,e principali ne cofumano mdco,p offa la uirtùpiu 
debile ne corpi amalati, c uecchi,cbc ne farine ne giouani. 

La cagione perche gli Impiccati habbiano la fac 
eia uolrata Tempre al (ole? Prob.^o. 

A l l b molte fupafluità che di continuo abon* 
dono ne i copri noflri,effendo ncceffaric qualche for 
ti di purgationi i la natura prouide ebe mediante la 
uirt'u del calor interno elle fi confumino ncUc parti piu 
ignobili effendo la uirtù gagliarda, & offendo debile dalle 
dette fuperfluità afeendono fumi alla fuperficie -, de quali 
parte fi conuertono in peli, e parte fuaporando,fì rifoluo * 
nono, ma quando interponendouifì la morte manca tutta 
la uirt'u,non folamente fi rifolue tutta la fuperfluità, ma 
etiandio tutta la foflanza del corpo, mediante il calor del 
fole , col quale le muoue dal centro, e da tutte le parti ma- 
terne tirandole fuori,e uerfo fc {beffo per quelle uiecbe 
fono piu liberei piu aperte, et principalmente per quelle 
della facciala effer la piu porofa di tutte raltrc,piu co 
piofa difinefhe e di porte, per doue i detti uapori tirati 
dal fole ufcédo in grddifl ima copia fanno uoltar la faccia 
de gli impiccati liberamete, uerfo de raggi fuoi,flado però 
i corpi fojflefi da terra,e libai al uolgajl in tutti e lati . 

D'onde uiene che l’huomo fi franchi piu preito 
dando ritto , e fermo , che patteggiando? 

Prob. 

S ono qvattro le forti del paffeggiare ; ò uoe 
gliam dire del caminarc tempaatamète-, una gagliar 
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da c prefiguri dltr a debile ,c lenta, zr una che dura affai , 
CT apprejjo un altra che dura poco, le quali ejfendo ufate 
debitamente ,CT à debiti tempi, faranno cjfercitio confort 
me alla conferuationc della finità , \mpcroche facciano 
fuor a le fiuperfiuitàdelcorpo,èuiuificanoil calor natu* 
ralc, et facendo dilatar tutti i/fiiritifono cagione ancho* 
ra che tutte le uirtìi fi rallegrino , cr confcruino la uita\ 
aW incontro il far fermo fenza caminarefa multiplicar 
le fupcrfiuitàpcrciochc non fi pojfono fcacciar fuor a \ di 
che nefequita chc'l calor naturale reita mortificatoci ffii 
riti rifiretti,c f altre uirtu malinconico, c triìlc-, che fono 
effetti compagni ucramente della morte , di modo che fi 
come il moto negli animali prcfupponc la uita -, co fi per 
contrario V immobilità è argumcnto della morte, alla qua 
le non ejfendo effetto alcuno piu uicino chc'l ilare ima 
mobile, coloro adonque che Hanno ritti , e fermi fi itacd= 
no piu toflo che non fanno caminando, impero chc'l mo* 
to riguardando teff ere naturalmente allegrai Jfirti , e 
li dilata, cr (fi dilattando fi fortificano le membra , doue 
che all'incontro il non muouerfi hauendo rifguardo al 
non cjfcre, attrifta i detti /piriti, e li cojbrigne ; dalla co <= 
ftrittionc de quali rcjìano le membra debili -, le quali co* 
me abbandonate, per rijfictto della grauità loro tendono 
al centro -, onde quelle di f opra aggrauando col lor pefo 
quelle di fiotto, uengono unitamente à grauar tutto il cor 
po,cX in confcquenza à fiancarlo . Si aggiogne anchora , 
chc'l nutnmcntoje fuperfluità ,egli humorigrofii cala * 
no abbajfo piu ucloccmcnte,cr in maggior quantità fiati 
do fi ritto,chc pa/feggiando -, come fi uede per ijficricnza 
in quelli che hanno le gambe ulcerate , cr in quegli altri 
che le hanno gonfie per Har troppo ritti , e fermi -, cr 
^ wiiucrfalmente 
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uniuerftlmcntc le hanno banche tutti gli huomini in que 
fio cajb i perche le non uariano mai f ito ; ma continuane 
dofempre uniflejfo tenor di fatica, reflano priue di quel 
ripofo, che ognuno ua cercando col ripofarjì quando fui 
pie dritto ,er quando fui manco,mentre fi fermano dritc 
ti ; che è quell'atto , nel qual (per le ragioni fopradette ) 
l'huomo fi fianca piu che non fa paffeggiando. 

rJ 

9 

Qual c la caufa che caminandofi per la neue che 
c fredda Rinfiammi il uifo, piu che pel fole, 
che c caldo? Prob. 6 1. 

L a porte unione de /piriti nafee da due caufc 
principali -, Cuna delle quali è la conformità intra di 
loro -, l'altra è l'antipari/lajì , ciò è loppofìtione delfuo 
contrario -, che è quando al caldo fi oppone il freddo ; che 
fono due caufc che unendo fortemente i jpirti , caufano 
un'effetto diuerfo dalla natura loro ; che è quella infante 
mattone che fi uede nel uifo di coloro che caminano per 
la neue ; la cui intenfa frigidità raffreddando fortemente 
Variai cagione che quei uapori caldi, e quei Jpirti fottili 
che di continuo ejfalano dal corpo nofrro, battuti dal fuo 
contrario, refugghino uerfo la fcdia loro-CT fi unifebino 
con quegli altri, con i quali hamo fomiglianza, CT uniti 
di nuouo ritornino àfar impeto uerfo di quella parte per 
ufeire, che fuol efferc la piu libera , che è la faccia , come 
piu porofa e piu e/pofta al freddo di tutte i altre ; dotte 
effe per la forte oppofrtionc della frigidità efrerna che 
(Ir igne le porofitàjion potendo cffalar, fi unifeono nella 
fupcrficie della carne ; er uniti fi condcnfano in modo, 
che à guifa di uapor infiammato nella denfìtà de i muto * 

G iij li,sinfram* 
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li, s'infiammano ancbor efii ; er infiammati infiammano 
la pelle del uifo piu fortemente che non fa il fole ; il qua* 
le fe ben mediante la fua uirt'u rifcalda e corpi er pone 
in moto i Jpiriti,nondimcno col dilatarfi,e rifolucrli non 
li uiene ad infiammar co fi come fa la neue col mezo del * 
la frigidità dcll'aria,dal quale ejfendocondenfati in con = 
fequenza fono acce fi -, er tanto piu quanto haueranno 
piu del uifeofo , e del crajfo. 

D’onde uiene che Phuomo fi marauiglia aflai 
d’una cofa che auucnga di raro per piccola 
che fia ; e d’una grandifsima , & che occorra 
fpeflò nò pr£dc marauiglia alcunac'Prob. 63 , 

T v t t e quelle cofc naturali che occorrono di ra* 
ro ,fono hauute per mir acolo fe da quegli huomini 
che mancano della cognitione delle caufe loro 5 le quali 
perche danno lor il principio ,c ncceffano anchora cono * 
feerie prima de gli effetti ; Imperoche non potemo j ape * 
re la cagione del lumefe prima non fapemo la caufa fua ; 
ne di quella procuramo hauer la uera cognitione per efr 
fcr (T una cofa folita di uederfi ognhora-, percioche Chuoe 
mo non mette fiudio per faper le caufe di quelle cofe , che 
occorrono ffieffo , la coqfuetudine delle quali fa che non 
le curamo -, er non curandole , non potemo fentirne ma* 
rauiglia alcuna, per grandi le fi fiano ; come del fole che 
inuariabilmcntc ogni mattina fi leui in Oriente, er ogni 
fera fe neuadi all'Occafo-,et che un fempliee feme ne f oc* 
eia infiniti, ò uero produchi una pianta, dalla quale peti* 
da dipoi una copia grandifiima de frutti: all'incontro gli 
effetti che auucngono di raro , come poco ufati à uederfi 

ci riempiono 
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ci riempiono di marauiglia, fagliando l'intelletto nojbro 
4 cercare le caufe loro ; come di una donna che partorii 
fcha tre figliuoli in un partono uero un figliuolo folo con 
fri dita in una mano, e cofl fatte cofc, che accadendo di r<t 
roCanchora che fiano di poco momento) ci fanno mura * 
uigliar molto , per non cffcr mamfcfia la cagione di effe 
per fe fteffa,per queflo è detto commune tra lagcnte,cbc 
la marauiglia nafce daW ignoranza; onde ueggiamo che i 
fanciulli per mancar d'farienzafono ignoranti]?? per 
rifatto dell'ignoranza fi marauigliano ogni co fa. . 

D’onde fi caufa che di quelle cofe delle quali lì 
teme e fpera , fia Tempre maggior il timore 
che la fperanzaC Prob. 64 , 

S ono oy attro gli effetti dettammo notbro, 
rio è la ff>eranza,èl timor, l'allegrezza, c 7 dolore, 
de quali i due primi fono delle cofe auucmre,che è la fa* 
ronza e 7 timore] gli altri due delle paffute, che è lolle * 
grezza e 7 dolore] e? tutti inficme concorrono allo (la* 
to della uita humana -, il quale fi divide in tre parti -, che 
è le) fere, il ben efferc, e la coruttionctt effere è accompa* 
to dalla fferanza,e dal timore, il ben effere dattallcgrcz * 
ZA, la ccrruttione dal dolore, er perche 7 ffcrarcin 
unhuomo none altro che un defìderio di accrcfc intento 
circa di quelle cofe che riguardano al ben effere : cr per 
contrario il temere c una paura circa di quell altre che 
mirano al mal effere ; offendo queflc piu dannofe, per ef* 
fer piu uicinc alla corruttione -, che non fon utili quell al a 
tre , che fi accollano al ben e) fere -, fetìza del quale può 
{ Ur rhuomojna non può già ftarfenza la uita] farà aria 

ii iiij thot 


104 .IL TERZO LIBRO DB PROBLEMI 

chor maggior il timor della faranza > circa di quella co * 
fa che a propor t ione y fi teme e Jpera. 

* Perche cagione lafcia piu tolto l’ira colui che c 
piu pronto à pigliarla , che un’altro che la pie 
gli difficilmente/ Prob. 6 $. 

L ’ira secondo è diffinita dal l'ilo fofo y cuna 
ebuUitione di [angue intorno al core y caufata da un 
defidcrio di uedetta , ò di cajligoàl cui eccejjò è di tre fa 
tijÀeUc quali la prùtia c detta iracundia-, la fecoda amari 
tudine ja terza grauczzaila iracundia è in coloro che in* 
continente uanno in colera ,e di quelle cofe , er con quelle 
perfone che non fi conuien loro ; ma fi come fon pronti ì 
corucciarfi , co fi anebora fono pretti a lafciare il coruc* 
cioyperciocbe non ritengono l'ira nel corc,anzi mandane 
dola fubito fuori fubito fiuendicano\ò ucro co atti,ò con 
parole sfuogano il lor [degno, perche il caldo fi come riti 
chiufo fi conferua lungamente i cof ad incontro potendo 
fuaporarc à un tratto manca: à quefla prima fatte d'ira 
fono gràdemète fottopofii i corpi colerici ,p rifatto del* 
la uclocità,et fottigliezza della colerai dal uolgo fono 
chiamati còlerò fa bizarri. La feconda fatie dira detta 
amaritudine è in coloro che fono tardi à pigliarla , c tar* 
dipani 4 la f tarla , pcrcioche la J orbano nell'animo loro t 
tfenza piu alterarlo , ned atto del ucndicarfUquictano il 
moto dell'ira , in luogo del difaacer paffuto riccuendo 
queW allegrezza >cr folazzo , che fuol arrecar a i uendi* 
catiui la uendetta ; ne moftrando di fuori lo [degno c'han 
no concetto di drento , non promettono che ueruno con * 
perfuafioni glie lo pojfa mitigare, onde s'affliggono gru* 

demente 
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demente intra di loro per infili a tanto che non fono uen 
dicati ; ò ucro che la lunghezza del tempo , il qual fuol 
por fine à tutte le cofe , à poco à poco confumandolo , il 
ponga a quello ancbora . Quelli co fi fatti huomini fono 
infefii d loro iftefii,non che a gli amici-, ne potendo fi ami 
chcuolmentc conucrfar con efii loro, fono hauuti per im= 
praticabili, & maligni: er per effcr di natura malincoa 
nica ritengono for temete le imprefiioni fatte nell humor 
grojfo della malinconia loro-,doue s'imprimono co quaU 
che difficultà. La terza ffietie d ira fi chiama grauezza, 
che è in coloro, ne i quali ella no può ejfer punto minuU 
ta da ueruna perfuajione -, ne da qual fi uoglia lunghezza 
di tempo confumatafuor che dalla mera uendcttajmpc* 
roche efii hauendo deliberato di non quietar mai, fin tan 
to che no par loro di ejfer ucdicati,pcrfcucrano co fi fin 
alla morte, onde fono hauuti per pefiimi huomini , e be* 
ftiali,e da ejfer fuggiti come le fiere, effcndo la Jfietie lo* 
ro la piu danno fa , e la piu trilla di tutte 1 altre ; fi come 
♦ adincotro la manco cattiua è la prima, chiamata iracun 
dia-, che è fondata nella colerai' acutezza , er fottigliez = 
za della quale per ejfer ucloce ad accenderli, et prefia ai 
ejlinguerfè, è cagione che colui lafci piu tofio Vira, che è 
piu pronto à pigliarla effcndo colcrico,che non fa un'ala 
tro,che la pigli difficilmente per ejjcr malinconico . 

Se glie uerò ( fi come tengono gli Aitrologhi) 
che ’i fine della uita noftra fia uario, per la ua 
riera de gli influxi celefti ; perche adonque 
morirà in un fatto d’armi un numero gran^ 
difsimo d’huomini d’una iftefla morre , & in 
un ifteflo punto? Prob. 66. 

Tra tvttb 
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T ra tvttb le caufe principalifola la effìcicru 
te, è queUa che per fe ftcfjk può produrgli effetti ; 
la quale fi difiingue in uniuerfale, e particolare , effendo 
l' uniuerfale quella che può produrre piu effetti dijlinti 
di ffetij ; come Iddio che produce tutte le cofe con la fola 
uirtu fua, il fole parimente con la fua , cr gli altri piane* 
ti con la loro producono quefle cofe inferiorità portico* 
lar è dipoi queir altra che può far un folo effetto ; come 
t huomo che genera folamente l'huomo ; cr il fuoco che 
folamente falda 5 cr quello e quell'albero fa quello e 
quell'effetto , cr produce queflo e quel frutto ; che tutte 
infieme fono caufe fubordinate in modo che una non può 
caufar fenza l'altra ;-cr quando luna caufa , tutte l' altre 
confano anchor effe -, Imperoche la luna non fi effetto aU 
cunoyin quefli corpi inferiori, fe non fa anchor a il mede * 
mo Mercurio,Venere,il Sole,e Marte 5 parimente l'huo * 
mo e'I fòle fono caufe fubordinate , non potendo Ihuomo 
generar un'altro huomo ,fe'l fole col moto fuononin* 
fluifce in quelle cofe baffe : che tutte infieme fono fotto * * 
polle all'influenza fua , e de gli altri corpi fuperiori -, i 
quali non folamete hanno forza fopra di noi quanto alla . 
gener adone , ecorruttione totale -, ma etiandio quanto 
alla particolare di queflo e di quell'huomo,e de gli effet* 
ti fuoi , mediante la qualità delle caufe loro che f diflin * 
guono anchor ’ effe in uniucrfali, cr patricolarid'uniucr 
f ali fono gli cclifiijc comete, le congiontioni de tre fupe* 
riori, cr altri fimilv, le particolari fono dipoi gli affetti 
de pianeti intra di loro\la diffofìtione del cielo, e l ima * 
gine,ò fegno che afeende nell'atto della gencratione,ò nd 
feimento dì un huomo ; nel quale cau frano la uita lunga, t 
breue ,e'l uario fine , cr in fomma il bene , e 7 ma* 
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le, fecondo la bontà,e malitia d'effe caufe particolari,che 
fono fottopofte att'uniuerfali-, la onde occorrere quell* 
lunghezza di uitu , ò uarictà di morte che è promejft * 
particolari huomini dalle particolari caufe cclcfli ; fono 
interrotte ,cr unite dalle uniuerfali dette difopra-, le qu* 
lift come producono gli effetti loro maggiori delT altre, 
come le guerre ,pefte, carcjlie , incendij,diluuij , cr altri 
mali che abbracciano runiucrfale > cofi anchora fono ca< 
gione che in un fatto d'armi morirà un numero gràdifii* 
mo d buomini,duna ijleffa morte,et in uno ifleffb punto. 

D’onde uiene che quando uno ha qualche 
bro offefo gli pare che tutte le cofe concoiv 
rino à urtargli drcntof Prob. 6 7 . 

E s s b n d o il dijìderio della natura di conferuare le 
cofe generate neWeffcr loro ; ella ha uoluto dare i 
ciafcbeduna qualche co fa in difcfa,C" aiuto fuo ; come ai 
alcuni animali l'onghie,ad altri le corna, cT ad altri, al* 
cune altre armi per difenderli da gli infulti ejlerni ; cT 
per difenderli da gli internigli ha dato il fangue,e i JfU 
riti ; i quéi incontinente fono mandati da lei al foccorfo 
della parte alterata ; e di quel membro che è piu offefo, {i 
come appare dalla pallidezza del uifo, quando le pafiio* 
ni delT animo per la communicanza che hdno col confo* 
no cagione che 7 fangue , e i fritti uadino à foccorrerlo, 
abbandonando la faccia: il fimile occorre anchora nettai 
tre parti offefe ; douc molte uolte i detti fririti corrono 
con tanto impeto, & in tanta abondanza ; che dipoi non 
potendo effer regolati dalla natura 5 è noce jf ario ricorre* 
re adatte -, er ualcrfi di quei piu opportuni rimedij che 

ci fono 
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ti fono mofbrati da i Medici , cr dalla Medicina , per ri- 
percoterli drento -, ò almeno per opporfì che non corra 
piu quantità cThumori di fuori , er a quella parte offefa 
nella quale il molto concorfo loro , la fottilità di ffirti 
er la debiltà propria fa anchora che ella fiapiu fenfitU 
ua di tutte V altre ; di che ne fcquita che quelle co foche 
non fono pur fentitc dalle altre parti del corpo, alterino 
quella fola ; la quale alterata, non altrimente ci fa far 
pieni di foff>ctto,c di timore( ch'ella non fia fempre offe * 
fa da qualche cofa)chc diano coloro che fi truouano af 
fediati da molte nimicitie -, la onde la forte imaginatione 
(come fi è detto inanzi) molte uolte facendo il cafo , cr 
quafì fempre facendo che fc T maghiamo per fattoi ca* 
gione che a queflo propofìto quado habbiamo un mebro 
ojfefo, ci paia che ogni co fa concorra à urtargli drento. 

La cagione perche le donne abondano di paro 
le piu de gli huomini' Prob.tf 8. 

• 

! 71 n c h o r a chela coplcfiionc della dona fta fredda 
\ rifletto à quella dcWhuomo che è calda ; er per la 
calidità è prcflopronto ,<& abodante in tutti t moti fuoi 
piu della donnaila quale alTincotro ne fuoi per la fua fri 
gidità è tardif ima, nondimeno ueggiamo che di predez= 
za, e prontezza di lingua , er abondanza di parole , ella 
auanza Vhuomo in tato, che piu todo haucrà flàcati tut= 
tigli orecchi de gli altroché fatiata la fua lingua fola -, il 
che naturalmcte parlalo, fi deue tribuir alla molta burnì 
dità del fuo c crucilo-, nel quale fi come facilmete s'imprU 
mono diuerfè imagini di cofe,cofi anchora con facilità fe 
ne partono-, er le cafcano dalla memoria ; onde ella per il 
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dubbio che ha di non fcordarfele,comc prima hauerà ape 
prefa una cofa ncUafantafia , incontinente la manda atta 
lingua-, er per rijpetto della detta humidità appredendo* 
ne fubito deW altre-, le manda fubito per V Ole ffa (brada-, co^ 
fìpaffando di cofa in cofa, la fine d'uri ragionamento è 
femprc principio d un'altro nette donneinctte quali fi può 
dire anchora,che ejfcndo ncceffcrio uacuar la moltitudie 
ne dette cofe impreffe netta loro humidità , ette pigliano 
anchora quel camino in effe che fogliono pigliar tutti i 
concetti dell'animo, che è quel della lingua , onde parlano 
affai-, er quel che è peggio non pojfono tener fecreta coft 
alcuna, fi per la ragione detta difopra , come anchora per 
l'incotinéza,poco intelletto e manco fperienza loro-, detta 
quale mancano affai in comparatone de gli huomini, co* 
gione di poi che à guifa de fanciulli le fi marauiglino di 
ciò che fcntono,e ucdono-,zr come timide per natura,fac * 
cino grandi le cofe piccole-, er in confequenza che ui cica 
lino fopra fenza mifura -, er tanto piu quanto che naturai 
mcntc,effendo flemmatice,le fono otiofe,di modo che l'o* 
tio come ucro nutrimento del ragionar affai, f i che le do* 
ne, e per habito , e per natura abondano di parole piu de 
gli huomini, c? come uanc,cr channo poco in capo,àgui 
fa di qualche fbromento concauo, e fottile , che al primo 
tocco fi rifente con un fuono chiaro, e continuatoci riferì 
tono anchor'effe qucflc madonne zucche al ucnto. 

DELL’HVOMO IN PARTICOLARE. 

Quale la caufa che molte Città , e Prouincie 
che altre uolte produceuanogli huomini pie 
ni di uirtù ,e di ualore,hora gli produchino 
ignor àti > euilii& coli per co trario? Prob.tf 9 

Essendo 
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E $ $ b n d o il primo moto caufa di tutti i moti,e mu 
tationi,per effer caufato dal primo motore , cr po- 
dio nel primo corpo che è il ciclo, egli farà anchor caufa 
deUageneratione in terra , cr negli altri elementi che la 
patifiono,mediante il moto de pianeti fotto 1 obliquità 
del Zodiaco ; cr de fei fegni Settentrionali , che fono dal 
principio deìT Ariete infio all'ultimo di VergineialTinco* 
tro fotto gli altri fei Meridionali che fono dal cominciar 
di Libra infinal fine di Vefcie,caufarà la corruttioncper 
qucfia cagione il Zodiaco declina dalT equino ttialefacen 
do in diucrfi tempi,diuerfe generationi,e corruttioni , in 
quefte cofe inferiori, onde manifcftamente ueggiamo che 
auuicinandofi il Jole à noi fi generano le cofe, e di fiottane 
dofi uengono meno, e piu preflo,e piu tardi fecondo la co 
fornita del luogo alle cofe locate -, delle quali alcune fi 
confcruano piu lungamente in un fito che in un'altro-, cr 
etiandio fecondo la uarietà delle complcfiionicomc la fan 
guigna,chc per rifletto deU'bumido,e caldo ben conteme 
perato uiuc affai -, douechc la malinconica per caufa 
del freddo e ficco uiuc poco,appreffo la buona regola del 
uiuere,con attener fi dal cattiuo,e troppo cibo, prolunga 
la uitafi come Poppo fito fiuo l'abbreuia : ma fopra tutte 
T altre caufe la principale è V influenza de corpi fìupcrioe 
rii quali come fi è detto altroue non J blamente hanno 
forza fopra di noi quanto aUageneratione e corruttione, 
totale, ma etiandio quanto alla particolare di quetto e dì 
quelThuomo, mediante le particolari caufe ,che fono i ua 
rij affetti intra di loro ,fottopottialle caufe uniuerfali , 
che dipoi fono gli Eclifii le comete,?? altre che partorì* 
feono accidéti gràdifiimi in terra fopra cT un' efferato di 
una Citta, duna P rouincia, cr d'ima regione -, come fatto 
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d‘armi,pcfle,guerre,careftie,terremoti,diluuif,crincen * 
dij,i quali pojfono effcr di forte che lafino il pacfe quafi 
come abbandonato d‘habitatori,o‘ inculto-, cagione dipoi 
che Paria di buono che egli era,diuenga cattiuo-,& rendei 
inbabitabili quei luogi , ouero rcflino habitati da gente 
grofld,cr uile -, la quale per la propria fua uiltà,e incttid 
non fapendofi rifoluere al partire,col tempo uiene a mol 
tiplicar generando i figliuoli fimili a fcjlejfaf perche le 
ffetij per natura s'ajfomigliano intrudi loro-, come un* 
chora che Paria adulterato e cattiuo , non può produrre 
un’effetto fìnccro ne buono-, er co/i quella Città e Vrouin 
eia che fa , recando priua de buoni e T utili habitatoriy 
uiene ad ejfer habitata da cattiui,cr inutili, per gli accu 
de ti fopradcttiycaufati da i mali influfi cele fa, i quali po 
fio anchora che con la malignità loro nonjfogliajfero un 
luogo della maggior parte degli habitatori ; nondimeno 
con l'ammazzar fempre i principali, i piu uirtuoji e piu 
nobili, come corpi piu delicati ,er per confequente piu fot 
topo fa alle alterationiycome fi uede de principile fono 
fottopofa alle comete er E clifi faranno cagione che le 
fcienzeje arti, le buone leggi,& in fomma tutte le uirtu, 
e buoni coturni rcflino e fanti in quel pacfe, & rinafchU 
no in qualche altro-, cjfendo dato da natura,che dalla cor* 
ruttione (Pana co fa fuflantiale,e de gli accidéti fuoi,ne fe 
quiti la getter ationc di un altra-, Il che fue farà fempre 
mentre il mondo hauerà uita . F u prima P imperio ne gli 
Egitti j per quanto fi truoua fcritto , e dell'Egitto pafio 
nelT Afriafoue uenendo à fine dopo mille è ducente anni > 
crebbe nella Media, dipoi in capo di trecentocinquantafu 
traffrortato nella Ver fia ; er di la nella Macedonia fotto 
Aleffandro,ej 4pp re jf° in Italia nella Città di Romando,: 
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ue femori per molti fccoli-,dipoi paffando in diuerfe nd 
tioni, pofiiamo dir che hoggi di f Imperio fi truoui nettct 
Tracia , & particolarmente in Coftantinopoli , confu 
dorata la potenza de Turchi ,er il dominio ( fenzapari) 
della cafa Ottomana-, che finalmente terminerà anchorcf 
fo,per dar principio à qualche altro -, offendo cotal l'ordU 
ne della natura , per queflo Platone fi moffe a dire che'l 
mondo in capo difcmilia anni ò per uia di diluuio,ò uerò 
d'incendio fi rinouaua in parte ,er in capo del fuo quadra 
foche fono 3 6 milia fi rinouarebbe in tuttofo ritornar 
gli iftefii huomini eh' erano fiati manzi, i quali non fi ri* . 
cordarcbbono altrimcnte di effer mai piu itati -, offèndo 
ffenta in tutto da lor la memoria delle co fe paffute-, delle 
quali er etiandio delle prefcnti,ej delle auucnirc Ihauer 
prouato in uniuerfale, che la generation d'una co fa è la 
corruttione d' un altra , arguifee anchora in particola* 
re che quelle che mancano in un luogo, fono altroue l'ac* 
crefcimcnto di qualche altre, er uolcndo hauer nfguar* 
do alle cofe antiche , bafterà Teffcmpio della Grecia -, le 
cui uirtu abbandonando lei paj forno in R orna -, er doue 
altre uolte per fabondanza di tanti huomini iUufbri , el* 
la nelle feienze , nclT armi , cr altre arti fu fenza pari , 
bora per effer habitata folamente da gente uile , er 
ignorante , è la piu abietta parte di tutta l'Europa ; CT 
uenendo a tempi manco difeofii , er' inpaefii piu uicini, 
noi uedemo che hoggidi la guerra , er la pefie in Ita = 
lia abbuffando alcune Città , è fiata la grandezza d'aU 
cune altre , come di Gcnoua , di Bologna , e di Napoli', 
col danno er poco meno che rouina di Milano , di F iren* 
ze,c cC altre -, doue mancandogli huomini er particolare 
mente i piufcgnalati, mancorno anchor' infieme con efii 
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ie ricchezze la riputatione,col reilo dell ottime qualità 
loro ; fi come occorre anchora neHaltrc parti del mondo 
prel'infìuéza de corpi fupcriorijncdiate il uario a/petto 
intra di loro,et aUc flette fijfe\di che ne fcquita che tanto 
dura una buona er cattiua dijfiofitionc cf una Città t 
d' una prouincia, qui to dura quella figuraxelefle atta quae. 
le farà fottopofta\ej càbiandofì fi cambia anchor'effa, la 
onde molte Città e pacfì che altre uolte produceuano gli 
huomini pieni di uirtu , e di ualore , bora gli producono 
ignoranti ,e uili,CT cofi per contrario. 

• D’onde uiene che gli huomini dell’Indie occi- 
dentali trouate à tempi notòri habbiamo ha* 
uuti qualchi legi , c cotòumi conformi à i no 
ftri,primache esfìhauctòero notitia alcuna di 
noi,e che noi l’hauefsimo di loro? Prob. 7 o . 


r a t v t t i gli animali folamete aWhumo è Ha 


to coceffo dalla natura il difcorfòicol quale difcorrc 
do le cofe, cr paffando di una in un'altra fi ua tanto inala 
Zjtndo con l'intelletto che paffa atta cognitione de Dio. 
ìmperoche confederando il perpetuo moto del cielo, uiene 
anchora à con fiderare che gli è \noffo da altri, non potena 
do fi muouer co fa alcuna in tutto da fc fleffaperche fi eoa 
me ueggiamo che un corpo non fi muouc fe non moffo 
dall'anima -, cofi anchora uenemo à conofccre che'l cielo 
non fi muoue fe non è moffo da una qualche intettigenzA', 
er effa da un'altra fuperiore àfleiict per non poterfi ana 
dare in infinito con f intelletto nofbro, finalmete uenemo 
all'ultima intelligenza applicata al primo cielo , chemo e 
Uendo t c non offendo moffa , ci da credere che ella fia una 
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fojlanza incorporea incomprcnfìbilc,®' injìnita,mediatt 
te la cui uirtu. muouendofi tutte le cofe , neccjfariamente 
credemo quejìo ejfere iddio, & F attor noflro uniucrfalr, 
che col darci,e torci P cjjcrc quando gli piaceli induce 4 
credergli, cr in conjcquenza ad amarlo cr temerlo -, rin * 
grattandolo del bene, cr placandolo del male che riceue* 
mo, chi col core,chi con le parole, e co i doni : di qua fon 
nate Torationi,e i facrifcij er tutte le cerimonie, le quali 
dipoi col tempo ejfendo l'huomo piu inclinato al mal 
che al bene ,er piu alla bugia che alla uerità , fi hanno tu 
rato apprejfo tante forti d'idolatrie, quante fi truouauo 
fcritte dedimpie fette degli huomini,cbe opprefi dal 
tremore fi uoltano con qualche forte di honore a Dio-,tio 
ejjendo ucrunhuomo tanto fiero, che(potoo in nccefiita) 
non ricorra à lui, ne potendolo truouar jenza la guida di 
Chriflo feorre informar qualche altro nuouo culto per 
riuerirloperfuajò che quel gli jìa accetto -, cr come ape 
prouato da lui,uoglia effere adorato in cotal modo, come 
nel Solc,netla Luna,in una (tatua di legno , di marmo, ò 
d altra materia ; ò uero in un pefee , in un ferpentc ò in 
qualche altra jfetie d animali-, la qual co fa è talmente ófit 
fcruata da quejli huominiche fono nati nelle Indie occu 
dentali trouate a tempi notori -, che quando rifeontrano 
uno di quejli animali incotinente fi cacciano fangue daJU 
lingua,o da un orecchio in fegno difacrifìcio,cr quel che 
è peggio offerirono i uiui cori degli huomini à gli I doc 
li-, Spargendo grandifiima copia di fangue humano fu gli 
altari de Tcmpij loro-, tanto è fmifurata la uiltà e pazz<t 
opinione che hanno che ogn altro facrijìcio fia poco per 
placar i lor Dci,rijpctto al far uittima di fejlcjJo-,nel che 
fono conformi ad alcuni de notori popoli orientali, come 
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dì Calicut,cr d'altri parimente nel facrificar altre ffetif 
d'animali,^ offeruar molte cerimonie ,chc naturalmente 
pojjono uenire in confequenzA ; adorando per Dio quella 
co fa che per natura propria, e non per effempio d'altri 
ador ano\il medemo fi può dire anchorain molte altre lo « 
ro att ioni-, nelle quali naturalmente participano con c fi 
noi, come ned accoppiar fi con le mogli -, effondo offeruate 
etiandio da molte altre for ti di animali, fol per mero 
iftinto di natura ufar il battoli Juono.il canto, e'igiuoco-, 
che fono propriamente effetti del carpo,chc deriuano da 
gli effetti dell' animo. In oltre hanno anchor'efi ranno , e 
i me fi diftinti , e non molto differenti da t noflri , il che 
poffono hauer imparato mediante il corfo detta luna, del 
fole, e de gli altri pianeti.Appreffo hanno i principia i 
Re fopra di loro , non altrimcntc che habhiamo noi -, cr 
che habbiano anchora per natura molti animali fenza ra 
gioite. ojferuanfì anchora molte altre cofe apprcjfo di lo 
ro,che parimente fono offeruate appreffo di noi,per f We 
fluenza dette caufc fuperiori,chc in tanta diuerfità di paé 
fe hanno fatto che'l Jì truoui qualche conformità di uita 
e di coturni percioche chi da principio gli introduffe tra 
noi,fìmilmente puotè introdurli tra loro, parlandoli deb 
la naturarla qual dipoi Jì tira appreffo 1 arte , ma inten* 
dendojl che pofiino effere {late traforiate dagli huomU 
ni da un paefe all'altro-, neceffariamente ricorreremo aW 
auttorità di Platone,il quale nel principio del fuo Timeo 
riferijce che alcuni facerdoti E gittij uolendo mofhrare a 
Solone con molte ragioni quanto di gran lunga 1 Egitto 
auanzajfe cl antiquità il refto del mondo-, tra f altre affer 
mauano hauer appreffo di loro l'hifloriedi 9000 .an* 
ni paffuti j er uenendo al particolar di Athene patria di 
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Solone , quella Città altre uoltc bauer fatto refiftcnz* 
contrae unito un numero infinito di gente nimicatemi 
ta dal mare Atlantico, per il fretto di Gibclterra ; alfine 
contro del quale raccontauano effcrci fiata una ìfola deU 
ta Atlantida maggior di tutta l'Africa, e dell Afa infici 
me, per la quale fi andana ad altre lfile,da quelle paffute 
do fi dipoi al refio del continente, douc in proceffo di tem 
po non fi puotc piu nauigare . imperò che foprauenendo 
un grandifiimo terremoto di xx mi bore , ebe tutta 
quella grandlfila mandò nel profondo del maref'u pere 
duta quella nauigationc,la qual dopo tanti fecoli à teme 
pi nofbri c fiata ritrouata da Chrifioforo Colombo fitto 
il Re Catbolico-, il che arguifcefccodo P latone,che alFho 
ra la cognitione di quei paefi nuoui, quantunque retti 
fpcnta nella memoria nofbra,nondimeno potejfe introdur 
re de cofiumi loro nelle nofire regioni ; er all'incontro de 
nofbri nella loro,i quali hanno potuto bauer di poi uita 
infino à tempi moderni , 

Qual c la caufa che i Tedefchi e i Franciofi fia^ 
no piu grandijpiugrosfìjepiu bianchi de gli 
Ialiani? Prob.71. 

C ' o m b si è detto in molti luoghi di fipra , quelle 
» regioni che hanno Caria freddo producono aneboe 
ra gli huomini col caldo piu unito al fiomaco, che non 
fanno quell' altre , che hanno Varia caldo ; er in confie 
quenza appetifeono er mangiano piu (Cefi ; er fanno 
anchora piu gagliarda digestione ; cagione dipoi che 
abondino di fangue affai , che è 7 uero nutrimento delle 
membra i le quali non altrimente che fi crefca una pian « 

ta che 
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ta che abonda di molto humore,crefcono unchor effe-, er 
fi fanno piu grandi c piu grojfe ne corpi che participa* 
no piu del Settentrione, che è molto freddo, come ne Tea 
defehi e ne ¥rancefì,cbc non fi fanno in quelli che ne par 
ticipano manco come negli It aliante ne Spagnuoli , per 
effer nati in regione che risguar dando piu al mezo gior 
no che non fa la Francia ne V Alemagna, participano piu 
del caldo che del freddo ; però quanto alla grandezza e 
grojfezzu delle membra,queUi hanno piu conformità co 
i Scithi ; er quelli con gli Afjricani , er piu e meno fé* 
condo s'auuicinano piu e meno ad una di quefle dua re a 
gioni-, come i Bcrtoni,Normandi,Fiamenghi e Saffoni ha 
bitanti uicino al mare Oceano, che fono maggiori di cor 
po di quelli che ci fanno difcoSo -, fi come per la mede a 
ma caufa fono maggiori etiandio in Italia uniucrf almeno 
te i Lombardi,?? in particolare i Vinitiani -, i quali fono 
piu grandi piu grofii ,!? piu bianchi de gli altri Italia a 
ni,pcr effer uoltati al fettentrione piu di loro,!? in l/fa 
gna i Casigliani con gli altri popoli intra terra, piu che 
non fono quelli che nafeono alla riua dal mare medita* 
ranco, trai quali gli habitatori di una parte della Ca* 
lauria , er quafì di tutta la Granata hanno le membra 
manco grandi,cjfcndo manco Settentrionali, er il calor 
che tende piu al negro per effer piu effofti al mezo gior 
no ; er piu uicini al Sole -, del reSo de gli Italiani , !? de 
Spagnuoli -, i quali fi come per le dette caufc,quanto alla 
grandezza delle membra,!? qualità del colore, auanza* 
no quegli huomini,che fono piu Meridionali ; cofì ancho 
ra fono auanzati da quegli altri che faranno piu Setten* 
tuonali di loro ; che fono i Tedefchi,c i Francefi, con al* 
tri popoli, tanto difeofii però dal polo,chc'l molto fred * 

H iij do non 
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do non uenga à mortificar il naturai lor calore i er far 
effetto contrario a tutto quello che fi è difcorfo inansj. 

Si cerca perche i Tedefchi,e i Francefì elTendo 
piu grandi e piu grafsi de gli Italiani , e de 
• Spagnuoli dipoi refiftino manco di loro 
alla fatica? Prob. 72. 

H a v b n d o mo forato dì / opra che i Tedefihi , e i 
Fr ance fi tanto eccedono gli Italiani , e i Spagnuoli 
nella grandezza e groffizza del corpo , quanto che bona 
no piu quantità di [angue nelle uene ; er bora dicendo 
che reggono manco alla faticaparerebbe cofa poco ue* 
rifimile a qualunque non giogneffe col difcorfo fin à quel 
termine,che in cio(oltra la certa Jficrienza)ci mofira la 
ragion naturale ; la quale è quella ; che fi come tra le co 
fe che mancano del fcnfoje dure,denfi , er fecchc ,fono 
quelle che hanno piu robustezza, piu fi abilità efermez* 
za in loro ; come F offa e le pietre ; che non hanno le mor 
bidè, rare, e. '7 humide -, come le pelli, er le canne uerdi , le 
quali fi uoltano ad ogni debil foffio, er fi piegano f otto 
qualuche leggier pefo,fi come f anno anchor i legni quoti 
ilo fono humidi,doue aW incontro quando fono fecchi fan 
■no rcfìiSlenza'll fìmilc occorre ne gli animali , e portico* 
larmcnte ne gli huomini, de quali quelli che fono afiiut * 
ti e fi archi hanno la pelle dura c denfa, et che refìSte alla 
violenza esterna -, onde fono piu robu(ti,w atti anchora 
à refìiitere alle fatiche piu di quegli altri che fono grofiii 
i quali abondando di carne hanno i inufiuli,e gli articoli 
manco J fediti al moto imperla molta lor humidità fio 
no piu [oggetti alla corruzione , er in confequenza alle 
; infirmitài 
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infirmiti ; maggiormente quando fono affai grandi di 
perfona ; nel qualcafoi flirti loro mancano di quella 
unione ,che fogliono hauere i corpi mediocri , douefìan* 
no raccolti-, ma diffondendoli perla grandezza delle 
membra, recano debili inficme con e fi ; di che ne fequU 
ta che i Tedefchi , e i trance fi eccedendo gli Italiani, e i 
Spagnuoli in lunghezza e groffezza , regghino anchor 
manco di loro à i difaggi et alle fatiche,comc fi uede per 
iflericnza,ne gli efferati, douc per uno Italiano , e Spa* 
gnuolo,c1>e fi ammali -, muoiono d' infirmiti le centinaia 
di quefte altre due nationi . 

D’onde fi caufa che i Francefi e i Tedefchi fia^ 
no piu audaci de gli Italiani e de S pagnuolii 
all’incontro fiano manco ford,e manco aftu 
* Prob*?i. 

E si vede per iflerienzajla quale è pero accom- 
pagnata dalla ragion naturale , che gli habitatori 
delle regioni fieddc,chc fono quelle parti dell'Europa,che 
piu declinami ucrfo l'Aquilone, fono affai animofi cpo* 
co aftuti,comc i Tartaree i Scithi percioche fecondo la 
groffezza e fottilità de flirti l'intelletto fi rende groffo 
efottile,ad intendere, di modo che quelli che hanno iflir 
ti chiari e fiottili ; er che rapprefentano bene le forme 
delle cofe fcnfibili,fono atti ad intender bene -, e pero fio* 
no di natura ingenio fi cr accorti , all'incontro quegli al 
tri che hanno i flirti grofii e torbidifono poco iritcllct* 
tiui e molto audaci -, per la moltitudine de flirti , e del 
fangue,<cr in confcqucza della calidità loro,\mpcro che l 
fangue effendo caldo e flirituofo come il uino,f i gli htto 
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mini audaci , per ejjer il caldo attiuopiu di tutte Palm 
qualità prime, come appare nel fole,e nel fuoco ; onde U 
f emine e i uccchiper hauerpoco caldo fono naturalmen. 
te timide.Quelli adunque che habitano uerfo le regioni 
fredde come fono i Tedcfchi , e i Francefi per le regioni 
dette nell'antecedente Problema, abondando di molto col 
do ,abondano anchor a di molti Jfirti , grofi , e torbU 
di ; er per rifletto del proprio caldo fono audaci , dipoi 
per la grojfczza e torbidezza d"efi jfirti hanno manco 
giudicio de quegli altri che habitano uerfo le regioni cal 
de, che per caufa del fuo contrario fono anchora di con = 
traria complefionc e coturni, come molti popoli d'Afz 
frica e cT Afa-, che fono affai accorti , er poco audaci 
Quegli altri per tanto che fi truouano tra l'uno e l'altro 
fito,che è la parte temperata,participando anchora tent 
peratamente deU'una,e deW altra natura, fono manco tU 
midi di efi popoli -, er piu faputi de Francefi e Tede « 
fchi -, er in cofequenza piufortilmperoche la uera for 
tczza e quella uirtù che regola le pafioni del timore e 
dell'audacia, non tolcrando che peruiltàfifugga un'ho * 
tirilo pericolo -, ne per audacia chel fi affalti impruden 
temente ; er effendo l ltalia,c la Spagna fituata in que* 
Ho tcmperamétOyper queila cagione gli Italiani e i Spa 
gnuoli faranno manco audacie piu forti e piu ailuti de 
Francefi e Tedcfchi 

D’onde uiene che uniuerfalmente i Francefi, e I 
Tedefchi fi dilettino manco della politezza, 
che non fanno gli Italiani e i Spagniiio-* 

P .ltt Prob. 74. 

b r Q.VBL che fi è difeorfo inanziè affai mani* 

fcH<t 
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fetta cofit* che i corpi Settentrionali fono piu gran* 
di, e piu grofi di quelli che participano del M czo gior* 
no, per la molta frigidità dell aere, che facendo piu dige* 
rirefra anchora piu mangiare ,cr per confequentc abon * 
dar di pingue affai e turbido,dallabondanza,c turbidez* 
za del quale i fritti ingroppati rendono l intelletto loro 
affai graffo-, douc coloro che fono piu ejfolti al M ezo di 
per la calidità dell aria hanno manco copia di fangue e 
piu chiaro,ondc uengono ad effer piu Jpirituofi,cx intei 
lettiui. E t pcrche(come fi motlrcrà al luogo fuo )gli efr 
fretti del corpo fequitano gli effetti dell animo ; per tatù: 
to i Settentrionali con ilorcokumi fequitano la rozez- 
za dell intelletto loro ,però mancando c fri di quel culto , 
c dclicatura (quanto all animo) che c proprio di quelli 
nitriranno anchora il corpo mal cultiuato ; er effendo 
i¥rancefì,e Tedefchipiu fcttentrionali de gli Italiani^ 
de Spagnuoli,pcr quella cagione fono anchora maco pu 
liti di loro. Appreffo noi uediamo che nella Stagione c 
paeft freddi tutte le cofe corruttibili fono manco fogget = 
te alla corruttionc,chc no fono nella flagionc,e paefì cal 
di ; effendo neUa Francia, e nell Alemagna quafi un per* 
pctuo uerno,per effer luna e l altra ejfotla al fcttcntrio 
ne,ui regna anchor manco la corruttione di quel che fi 
faccia nellltalia , e nella Spagna , che per effer uoltate 
amendua al mezo giorno fono affai piu calde che fredde > 
er in confequenza anchora molto corruttibili ; come ap 
pare manifcStamente dalle mofche,cimici , pulci,e fìmili 
importuni animalesche nafeendo di corruttione , abon 
dano infrnitametc in Italia e in Spagna -, doue che la Fra 
eia, e V Alemagna fi può dir che fra poco meno che pari * 
ca in tutto di cotal infcftatione.htfcrche nelle occorren 
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Z< bunutnc iui fi ricercano piu gagliardi rimedi] , doue 
anchora la neccfiità è maggiore,per tanto gli Italiani , e 
Spagnuoli per effer nati in paefì piu foggetti alla corrut 
tione di quello de ¥racefl,t de TcdefcbUprocurano etia* 
dio di Bar piu netti di loro,come qucUi,che n'hanno an* 
ckor maggior bifogno ; Di che col tempo ne è feguito 
che'l lungo babito di quelle nationi,così nella politezza 
come nel fuo contrario ,fl è conuertito in natura ; d'onde 
gli Italiani, e i Spagnuoli naturalmente fono puliti,alTin 
contro i trance fi,e i Tedefchi e per natura, e per accidc 
te fono fuccidi e lordi.lmpcrochc efi fecondando trop * 
po quefla naturai loro imperfettione , trafeuratamente 
fono forti in una e frema lordezza • Et fe pur auuiene 
talbora , che alcuni d' e fi, ò per innamoramento , o per 
gualche altra cagione fi diletti deW dttilatura,egli fior* 
re in una c frema affettatone, come hoggidi fi uede nella 
corte di tranciamone certi F ranciofetti innamorati uan 
no tanto attilatucci,c profumati, che come ridiculi fono 
mo forati a dito da ogniuno ; perche non effendo proprio 
loro f effer polito, non fanno feruar i termini della poli* 
tezzftychc confile nel mezo. 

La cagioneperche in Vinegia fìano piu balbu^ 
iienti,& fi parli piu adagio che nell’altre cii> 
.. ti d’Italia? Prob. 7 f • 

T ra t vtt 1 gli eleméti niuno ue ne ha che mdco 
fi feompagni da noi, et che piu ci alteri di quel che 
fi faccia V aria,percioche ne circonda fempre,zr inconti 
ncnte ; er finza alcun mezo con la fottilità fua penetra 
i corpi no fri, alterando le complcfiioni,cr rendendole 

piu e 


DI HIERONI HO GARIMBBRTO. tij 


piu e manco humide , fecondo è maggior e minor la fwt 
humidità ; perche Varia non folamcnte per natura è hu * 
midojna fopragiunto dall decidente è humidifiimo,come 
dalla qualità de tempi freddi ; dal ftto baffo e paludofo ; 
er da uenti humidi ò uero freddi. Et perche Vincgia per 
naturai per accidente è fottopotta à tutte quelle quali* 
■tàper effer fcttentrionale piu dcW altre parti cCltalia,& 
fituata tra le lacune , c r battuta affai da uenti humidi e 


granata dal molto humorc non altrimente fi rende immo 
bile alla pronutia delle parole, che fi faccia quella de fan 
ciulli ; i quali fi come per la troppa lor humidità natu* 
r ale, fono balbutienti piu degli altri huomini ; cosi an * 
chora i vinitiani,eper la naturai , er per V accidentale 
fono balbutienti piu degli altri Italiani ; cr appreffo di 
loro i Bolognefi ; per Vittejfa cagione , effendo Eologtut 
Città humidiflima dopo Vincgia ; nella quale fi potrei 
he dire anchora,che molti balbutirono, perche abonda • 
no di molto flemma ; il quale corrompendo alcuni nerui 
che uqpno alla lingua, fa che ella retta impedita al prò* 
nuntiar,et tarda al muouerfUparimcnte per la frigidità , 
come nemica del moto ; la onde i Vinetiani peccano piu 
de gli altri Italiani non folamcnte nel balbutirla ancho 
ra nel parlar tardi, e nelVoprar tardifiimo,pcr effer ctii* 
dio piu flemmatici di loro. 

•D’onde uicneche quali tutti i Genouefi hanno 
la tefta acuta , e la maggior parte d’esfi la 
: bocca crefpa.* Prcb."tf. 

• Chi 


freddi ; far a anchora piu humida di tutte V altre ; Onde 
gli huomini abondano di humidità foucrchia,che rinchiu 
fa nel ccrueUo Immetta loro tanto la lingua cheejfa ag * 
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C hiossbrvbra' bene i co) lumi de gli huomu 
ni , trouerà anchora che tutti i paefii e tutte le Cit * 
ti, cr etiandio nelle Città iftefjc tutte le gran famiglie 
bauer alcuna ufanza tanta propria intra di loro, che 
mediante un lungo habito finalmente fegli conucrtein 
natura ; come quella delle donne Genoucfi, le quali moffe 
da alcune lor uane opinioni ( fi come e proprio di tutte 
le f emine ) hanno per antica ufanza di premere coti 
amcndua le mani cT ognintorno, il capo de teneri fanciul 
lini incontinente che fono nati per farglielo acuto , fi 
come fanno Ai che ne è feguito,che doue altre uolte tutti 
i capi loro artificiofamente erano acuti -, bora la mag* 
gior parte iT efii naturalmente tende alla acutezza per a 
ciocbe la natura aiutata dati" arte, opera non altrimenti 
ne gli huomini che fi faccia in una pianta , i cui frutti 
non foto quanto alla forma, ma anchora quanto aUd 
ffietie fono trafinutati daWarte j la quale col tempo con* 
vertendo fi in natura ,fi che in Gàioua i figliuoli nafco * 
no con la teila acuta come i padri -, ?? etiandio conia 
bocca crejfia,pcr caufa della pronuntia loro -, la quale in 
Italia non altrimente è uaria da una Città à un altra, 
che fia nel reilo del modo da una P rouintia à ur^altra, 
Imperoche i fiorctini pronutiano nella gorga-, Vinitia* 
ni nel palato-, Napolitani ne denti, e Genouefi nella font* 
miti delle labbra, le quali neceffariamentc comprimono 
quando uogliono formar la parola,?? quelle comprefft 
vengono ad abondar di molte grittcie-, che di poi effendo 
impreffe daìThabito nella tenerezza de fanciulli, fono 
cagione che gli huomini habbiano la bocca crcjfia per 
accidente, e per natura anchora-, fi come laccutczzadel 
capo, per la ragione detta manzi,?? etiandio per l'ima * 

ginationc 
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ginatione delle donncja quale ha forza f imprimere tic 
figliuoli timagine conforme in tutte le parti a quelle de 
padri -, er di quegli huomini che effe hanno fempre ina 
nunzi gli occhi -, fonde fi uiene in cognitione della caufit 
perche i Gcnouefi habbiano la tefta acuta, e la bocca 
crcjfa. 

Prche gli Italiani fiano piu differenti di com* 
plesfione e di coftumi intra di loro , che non 
fono l’altre nationi? Prob.77. 

C onsiderando k bellezza* ? commodità del 
fito d'Italia , er quanto di lode ella auanzi il reilo 
delle Prouincie d'Europa , dune par manifesta per fi la 
cagione perche gli Italiani fiano di complefiione,e di co 
fiumi tanto uarij intra di loro ; Imperò ch'ella s'auuicina 
molto per terra alla Erancia,alla Spagna ,er aW Alema * 
gnu -, che fono Regni e Prouincie abondantifiime f huo* 
mini ; cr particolarmente dhuomini di guerra ,e da traf 
fichi# per mare ella e fiala à i popoli d'Afia# d Africa , 
per fmontar piu utilmente neW Europa che niffun altra 
prouinciache fia ; ejfcndo cinta fuor che da una parte 
f ognintorno dal mare, nel quale ella fi diffonde in rnoc 
do che come ucro ricetto di tutti inauiganti inuita,c 
raccoglie ognuno nel fuo bel fino da tutte le parti: on* 
de alcuni la figurano filmile ad una gamba fhuomo 
morto ; er P Iònio la fa fimilcaUa foglia della quercia 
per la quantità de fini, e de porti che da tre lati la eira 
codano,dreto de quali chi haucrà lette thifiorie de tipi 
paffuti ,er confidererà bene la qualità de pre finti, truo 
nera anchora che ella ui ha ricettato fempre moltitudU 

ne di 
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ne di genti , e di uarie nationi-, che dipoi col tempo ham « 
no potuto introdurre uarictà di natura , e di coturni in 
Italia per rifletto del mare , molto maggiormente per 
ricetto della terra ; la quale à fiata femprc porta à tut 
te le nationi eflerne,come incontinente dopo la declina * 
tione dclllmpcrio,à Gotti, a Vandali , Longobardi , cr 
altri popoli fettentrionali ; che abbandonando i lor na* 
tiuo paefe pioueuano fopra del nofhro cr corromperti 
dolo con le leggi , coftumi,e lor dcfcendcnti,corruppero 
anchora con la barbaria del parlar loro la latinità 
del parlar no Uro materno -, cr in quefìi tempi noi ueg = 
giamo la corruttela che portano linnondationi de Iran 
cefi, Tedefchi, e Spagnuoli nella mifera Italia , doue e fi 
fendofi annidati , hanno potuto introdur nuouo habito 
di uita e di uiuere tra noi,er con la diuerfità de cottimi 
t natura lor,diuerfìficar la natura e cofiumi nofbrufuor 
che in Vincgia \ nella quale , per la qualità del fito , cr 
delT ottimo fuo gouerno , non effendo mai penetrata la 
forza delle genti ctternc,fì è potuta anchora preferuare 
contra la corruttela loro ; hauendo feruata fempre una 
continuatone di uiuere in tutte l'attioni fuc poco dU 
fcoftadal principio di quella Città: all’incontro tutte 
€ altre hanno fempre uariato in guifa quanto alle comi 
piccioni, alle leggi, uiuere, ueftire, e parlare -, che la dii 
uerfità intra di loro fa che le non paiono Città , ma 
Prouintic\e le Vrouintie regioni diflintc luna dall altra ; 
perche chi di effe è inclinata allarmi, cr chi alle lettera 
cr chi è data à i trafichi, ouero ad altri ejfercitij et arti , 
et chi allotio j Ef quantunque quella uarictà fia in ogni 
lato finà un certo termine -, nondimeno à proportione e 
maggior neUltalia fola che in molte altre altre proi 
i. v., uincie 
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uincie infime \ per effere anchora effa fola preda, cr 
babitatione di uariegenti,e nationi piu deW altre, per la 
commodità del fìto, cr etiandio per la diucrjìtàdi ejfa -, 
perciochc Tltaliancl fuo principio e molto fcttcntrio? 
nale,c nel fine meridionale piu delT altre prouincic d’Eu 
ropa ; rifyetto alla poca fua grandezza , cr alla molta 
delTaltre,cbe fono due parti del mondo , lequali parto* 
rendo effetti piu diuerfì intra di loro che non fanno Tal « 
tre dua d'oriente cr Occidente ,fono cagione anchora 
che gli italiani fiano di fferenti di complefiione,e di co* 
fiumi intra di loro, piu che non fono T altre nationi. 

' IL FINS DEL TERZO LIBRO* 

... ' 3 

IL QUARTO LIBRO 

DE PROBLEMI NAT VRALI 

DI HIERONIMO GARIMBERTO* . 

DELLE IMPRESSIONI ELEMENTARI. 

D’onde fi caufa che nell’Eftate il fole ci paia piu 
roffo in Oriente e in Occidente, che nel me-j 
zo giorno? Prob. 7 8 * 

NCHORA CHE IN TVTTI 
e tempi delTanno afcendino in aria 
molti uapori fccchi,e terre firi, nondi = 
meno nella ftagione calda afcendono in 
maggior copia de quali fide parti piu 
fottili fono con fumate dal caldo del giorno ; cr le piu 
grojje condenfatc dalla temperata, frigidità della notte 
c rimangono 
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rimangono mcfcolatecon Varia uicino alla terra ; di che 
ne fcquita che la fera uolendo noi uedere il fole quandi 
feneua aWoccafo , e la matina quando forge in ortéte# 
neceffario che i raggi fuoi pafiino per quel uapor mijlo 
con Varia condenfato , per unir/i alla uifta noìbra \ onde 
non altrimente che fc uedefiimo qualche altro obietto 
per mczo d'uri uetro rojfo, ò de altro colore , uenemo a 
ueder il folepe'l mczo cV cffo uapor e ; ilquale per ejfer 
tnolto terrestre, er adufto, uiene à contrahere un color 
nero ; ej perche il bianco appare rojfo quando jiuede 
pe'l mczo del nero-, il fole adunque mediante i detti ua= 
pori ci parerà piu rojfo la mattinai la fcra 3 che quando 
tà mczo giorno. 

Si cerca perche caufail raggio del folepaf^ 
fando per un uetro pieno d’acqua, cauia 
diuerlì colori in terra? Prob, 7 9 • 

S ono d v b fòrti di colori in uniuerfale , de quali 
Vunac materiale ,f altra formale ; la materiale è 
quella che contiene fotto di fe quella uarictà di colori 
che fi confano da una mifiura delle prime qualità de gli 
elementi proportionate intra di loro , la formale è di 
quegli altri di poi che confifiendo nelV apparenza fi cau 
fono dalla mijlione delle jffetij uifibili ; ò uero dalla pe= 
netratione della luce per un corpo ofeuro e terre fbc 3 ò 
uero acquo fo, nel qual fi diuerfijìcano fecondo la diuer * , 

fità fua>e della luce , la quale quando è intenfa pajfando 
per un corpo poco feuro , caufa la bianchezza 5 er paf 
fondo per lo feuro affai è cagione della rojfezza ; come 
fi dijfe di fopraiaH incotto quando la luce è debile , pafà. 
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fondo per unofcuro gagliardo caufa la nigrezxa ; cr 
pajfando per un debile è cagione di qualche color di me * 
zo in tutti gli clementi -, e pr meramente nelT aria > nel 
quale il fole drizzando i raggi fuoi al [ito oppofio, cr 
contrad' un nuuolo acquofo,uicnc à caufar quella diucr 
fità di colori che noi ueggiamo ned' iride, fecondo la di* 
uerfità <Tcffo nuuolo nclTaria ; cr che da nauiganti fi 
forma nell'acqua quando è pcrcojfa da i remi , per la di* 
uerfa pcrcufton loro, Imperò che efi prò fondando fi af* 
fai con la punta , fanno che l'altro parti tanto piu jl 
uanno inalzando , quanto piu s'auuicinano alla barca, 
CT doue l'acqua è leuata piu profondamente , come piu 
grojfa, per la refezione de raggi folari , caufa il color 
ucrde-, cr apprejfo della barca doue e piu fottilc lo cau = 
fa giallo, cr nel mczo,rojfo ò (f altri colori di mezo , che 
tutti inficmc per quella caufa che fi formano nclTaria 
e nell'acqua, per quella ificjfa anchora fi formano in ter 
ra mediante un uetro pien cf acqua, doue paffando il rag 
gio del fole per la diuerfità dcW acqua denfa, ò rara piu 
in una parte che in un' altra, caufa diucr fi colori in terra . 

Eflcndo proprio del fuoco , ede uapori fecchi 
rafcendere,d'onde uienc che’J fulmine (qual 
c un uapor infiammato)defccnda/Prob. 8 o. 

P erla uirtu del fole fi licuano dalla terra, e daU 
l'acqua due forti de uapori,dc quali il primo c hu * 
mido,chc nclTafcender fuo cj fendo condenfato dalla fri* 
gidità della notte, fi conuerte in diuerfe Jpctij d'imprefr 
fioni humidc-, come in rugiada,brina , pioggia , ncuc , e 
gr andine-, cr quando fi conuerte in brina, cr in rugiada , 
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è in tempo fcreno , e finz* condcnfatione di nuuoli\ 
all'incontro è condcnfato,cr « tempo nubilofo, quando 
( fecondo la uaria fua dijfofìtione ) fi conuerte bora in 
pioggiafora in neue, cr bora in gradine la feconda for 
te di uapòr,è fccco.cr terrefire\che fi diuerfifica anebor 
cjfo in piu Jfctij, imperoebe quando e piu fcmpliccfoU 
file, e T ebe afccnde liberamente alla meza regione del V 
aria, fi conuerte in ucnto-, cr quando c fempliee ma den* 
fo,W impedito al poter afccndcre, fiche retta nelle con * 
cauità della terra, caufa il terremoto :er fe egli non afre 
de fcmplicimcntc,mancfl'afcender fi congiunge ad un 
uapor humido ,gionto che gli è alla meza regione deW 
aria , per la frigidità del luogo che condenfa l'bumido, è 
circondato da luiey non altrimentc che fia il uento rin 
chiufo in un utre,e rinchiufò nel nuuolo, il quale quanto 
piu è corretto dal freddo che lo circonda , tanto piu 
uienc ejj'o a coftrigncrc il uapor ficco è tenebre che 
rinchiude in fi fleffo, e qucUo fortemente cofbrctto , cr 
combattuto s' infiamma , cr infiammato caufa i lampi,e 
tuoni in aria , cr etiandio il fulmine uerfo della terra ; 
perdo ch'egli sforzato ad ufeir , fa impeto uerfo della 
parte piu debile, che'l piu delle uoltc è quella che rifguar 
da la tcrrapcr effer manco denfa dell' altrc,rijf etto della 
uicinità fua alla regione noftra, che è manco fredda di 
mezoi cr quantunque fia proprio del fuoco l'afcendcrc, 
nondimeno generato in materia terrebbe defeende ; non 
come fuoco ma come materia grauc : cjfendo caufato 
adunque il fulmine dal moto , e coftrittione del nuuolo 
nel uapor ficco , c terrestre , uienc à contrahere la gra * 
uczza-V cerne grauofo,ej /finto per forza ; è forzato 
à dcfccdcre uerfo della tcrra/fczzando gli arbori ; roui * 
1 nando 
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nando le cafi , e occidcndo le bcftie,e bene ffieffo gli huo* 
mini-cr tal’hora i Principi de gli huomini , come fi legc 
ge di Aiace tornando dalla guerra Troiana, di Capaneo 
nella guerra Thcbana,di Z oroaltro Re de Battriani, dì 
Anafiafio dopo uenti fette anni del fio imperio. Et Au* 
relio Caro Impcrador , anchor ejfo fu ammazzato dal 
fulmine fopra il fiume Tigre, nel mezo delfino ejfercito ; 
fi come fono fiati molti altri huomini grandi, in diuerfi 
luoghi c tempi . 

Perche cagione un srandisfimo fuoco cofume 
rà piu tolto una gran quantità d’acqua , che 
una picciola quantità di terra? Prob. 8 i . 

T ra tvtte le qualità elementari, le prime fo= 
no le attiue ; er tra le attiue ilteffi la principale è 
la calidità,che effendo propria del fuoco, fa che egli an* 
chora fia il principale e, piu nobile de gli altri elementi ; 
er pofio fopra di tutti :er dopo lui l'aria-, il quale quant- 
unque fia caldo , nondimeno prencipalmente è humido -, 
effendo la calidità propria del fuoco -, all incontro la fri* 
gidita, c propria deWaqua-, er fi ben ella anchora è hu* 
mida imperò l'humiditàha il dominio fiuo ncllaria.re * 
(taui la ficcità che è propriamente della terra -, la quale 
per benché fia fredda , per effir la frigidità qualità aU 
tiua dell'acqua -, la ficcita è però principalmente nella 
terra ; er appreffo nel fuoco-, il quale adunque è caldo,c 
ficco , l'aria humido e caldo ; l'acqua freddo e humidoi 
CT la terra ficca e fredda -, er confiqucntcmentc tutti 
infìcme in una parte amici, er in un altra contrarij } fi* 
condo l‘amicitia,c? contrarietà della qualità loro l'urta 
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con Taltra,mcdiantc le quali urìclcmeto fi trafnuta piu 
facilmente^ piu predo ned altro, quando communicano 
infieme in qualche cofa ; come la terra col fuoco nella 
fìccità, che quando non communicano in cofa alcuna, co* 
me r acqua con ejfo fuoco , al quale quantunque ella do » 
uejfe far maggiore rcfiftenza,pcr la difeonuenienza ine 
tra diloro\ nondimeno co me corpo raro , c fluido , ella 
refiflc manco alle forte attioni , cr altcrationi del fuo 
contrario , che no fa la terra per cjfer unita, cfccca,pcr 
tanto un gràdifl imo fuoco cofumcrà piu tofto una gran 
quantità d’acqua, che una picciola quantità di terra. 

Perche ne tempi caldi infieme con l’acqua 
alcune uolte piouono rane , 8c altri 
ammalati? Prob. S 2 . 

vando netla ftagion calda , la calidità de 
nuuoli è molto intenfa , effondo aflrctta dalla 
frigidità della rneza regione ded aria,incomin 
eia à fuaporarc , er inficine col uapore caldo efee dal 
mtuolo unhumido fottilc, che accompagnato e ben conte 
pofto con alquanto di fccco terre flrc , e fottile , uieti à 
farfl udhumido uifeofo -, che dipoi circondato dadaria 
s'indura , conucrtcndofi in una certa pelle ; drento della 
quale di continuo battendo il caldo rinchiufo fuaporato 
dal nuuolo,caufa un jf irto uitale-, al quale per uirt 'u delle 
falle s'infonde l'anima fenfitiua , facendo fi animale : Et 
che fla uero, nelle pioggie ded eflate generar fi qucfti anio 
mali , noi ueggiamo ne tempi caldi , che V acqua pluuiofa 
rìpofla per molti giorni in un uafo genera alcuni ucrmi-, 
i quali à guifa di minuti pefei natando difeorrono per 
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drento d'effa i doue in capo poi di qualche fcttùnane , U 
parte piu groffa e terrejlre fccndcndo abbajjfo con po* 
farfi fui fondo del uafofafcia l'acqua talmente femplice, 
er fottile ,* che i detti uermi non potendo riccucr piu nu* 
trimento da leifc ne uanno al fondo morendo . Per quel * 
la ragione adonque perlaquale fi generano quei uermi 
nell' acqua pluuiale riferbata nel uafo ; per quella Ubeff* 
fi pojfono generare le rane , & altri animaletti nella 
pioggia mediante il fecco terrejlre, fottile, miflo con l hit 
midodJichor effo fottile. 

La ragione perche il fluflfo, e il refluflo non fìa 
un’ifteflo in tuffi i mari? Prob. 8 ? * 

Ì A GRANDEZZA del foggCtO , C k dlffcultà cht 
fi attrauerfano a poter ucramente inueftigar la cau 
fa del fluffo, c del rejìujfo de mari particolari ; fa che glie 
ncccjfario dar prima conto di quello che fi fa ncU'umuer 
falcarne Re di tutti gli altri mari , che c il padre Ocea- 
no ; il quale naturalmente non ha fluffo alcuno,ne rcfhif 
fo ; ma folamcnte per la granita fua ha il dccorfo ucrfo 
la parte piu buffa , che c il mezo giorno , Imperòche la 
perpetua cr intenfa frigidità del Settentrione conucrten 
do molt'aria in acqua, fa che ella c sforzata di correre 
ucrfo la parte Meridionale , come piu buffa della Setten * 
trionalc joue quanto l'acqua moltiplica cr s'inalza piu 
per rifletto della frigidità -, tanto all incontro fi feemx 
nel Mezo giorno , cr fi abbuffa per cagione dcd'intcnfo 
caldo che la confuma , e la conucrtc in aria , catifando il 
fluffo ucrfo il mezo giorno : ma conte fi cau fi ucrfo del T. 
altre parti del mondo inficine col rcfluffo,mn ejfendo n* 
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turale aU'acquafono diucrfc l'oppinioniperche chi l'at*. 
tnbuifce alla Uirt'u del fole -con la quale uoglion che fot * 
to la torrida zona fcaldando l acque , affottigli nel me * 
zo le parti manco groffi-, cr quelle affottigliatc gonfian 
dofì,come fluide caduto dalle bande, occupando maggior 
fpatio-di che ne [equità il ftujfo ; cr rifluendo le parti 
flottili in ariafeemino V acque facendo il refluffo . Alcuni 
altri ['attribuifcono a i uenti, che fono caufati da i raggi 
del fole , parlandoli di quel del giorno ; ma intendendoli 
di quel della notte,uoglion che dcriue da certi altri uenti 
generati dal caldo rinchiufo nelle concauità della terra . 
Imperò la maggior parte de Filofofi , cr quafi tutti gli 
Aftrologhi attribuiscono la caufa del fluffo,e del reflujfo 
alla luna , aiutata dalla uirt'u del fole, confldcrata quan* 
to flagrando la forza fua [opra l'humidità de corpi no * 
fin -, cr delT altre cofe humide ; come appare manifefla* 
mente nel piantar ; cr tagliar degli alberi -, cr infitarli 
nella luna crefccnte -, perche all bora luffuriano in rami , 
e in foglie, douc che quado ella manca abondano di fi-ut* 
ti-,cr lofbcghe, granchi, gambari, cr altri fimiliàque* 
fti , nell oppa fittone della luna fono pieni, effendo piena 
anchor effa , e lumino fa : all'incontro nella congiontione 
fono molto flcemiper effer [cerna di lume la luna 5 dal do* 
minio dctlaqualc f opra le cofe humide, fi c potuto uenir in 
cogmtionc ch'ella flgnoreggia anchor à un'humido gran* 
difimo, come il mare Oceano -, cr chel'habbia il ftujfo,e 
reflujfo fecondo il uario affetto della Luna ; nella quale 
alcuni s'imagiaarno che [offe una particolar influenza e 
uirt 'u con che ella non altr intente tiraffe à fi l' acque, che 
fi faccia la calamità il ferroso l'ambra la paglia ; che per 
effer una opinione che manca in molte cofe -, la mettere * 
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tno da parte, Imperoche ella non affigna il modo, e lana 
rietà del jìujjb,e re fiujfo ; il quale naturalmente parlane 
do , cr fecondo il parer dcllipiu, fi caufa dalla dtuerjìtd 
de gli anguli de raggi lunari fopra l'oceano , ilando la 
luna in Oriente, ò uer nel Mezo giorno: cT fi come l'ac * 
qua in un uafo con la fiamma fottopofta bullcndo orefice-, -, 
CT leuata quella difotto mancaxofi il mare mentre è rifi 
guardato drittamente da i raggi lunari crcfice nel fuo 
fiujfo i CT mancando cfiinclT andar della luna alVoccafi- y 
parimente manca l acquaci modo che 7 fiujfo per nata* 
ra fi caufa dalla prefenza della lunare 7 refìujfo per acci* 
dente dalla ajfenza,prencipalmcntcnel mar Oceano, per 
ri/petto della grandezza fua,con la quale di continuo ri* 
ceue infiniti raggi de gli altri corpi celcfii, non che della 
luna fola ; cr crefccndo fei bore continue , cr mancando 
altrettanto apprcjfo,co ritornar fubito al mederno, ftuU 
fee due uolte,ct rcjluifce due altre in uinti quatt'bore,cbc 
fino quattro mutationi in un di naturale -, caufate dal mo 
to diurno della luna difilato in quattro quarti-, delle quali 
la prima c dal punto del fuo nafcimcnto fin alla linea del 
mezo giorno -, cr da quello fine al punto deU'occafo è la 
fecondaila terza è deU'occafo al angulo della notte diamo 
fralmente oppofio al mezo giorno, et di là fin al /puntar 
del fuo oriente c la quartali doue partendoli la luna per 
uenir al mezo giorno, co Vafcéderfuo fopra delVbemi/pe 
rio nofiro per fei bore uienc ad inalzar l acque per al* 
trettanto /patio di temporali' incontro f condendo dal nò* 
firo bemi/herio uerfo Voccafo, perde lauirt 'u de 1 ! alzar* 
le ; ond'ejfe come abbandonate , mancando fi ne ritorna * 
no aUa folata lor bajfizza : 1/ fintile occorre quando eUct 
fi muouc da occidente uerfo l'angulo della meza notte ; 
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pcrciochc itulzaufo/ì fopra dclThcmiJperio inferiore , 
inalza anebor il mare, che fluifee per fei bore -, er dipoi 
rifluifee per altre fei, mentre ella abbandonando il luogo 
oppojìo al mzo giorno, fc ne ritorna in oriente . M ani* 
fefia è adunque la caufadcl fìujfo,e del reflujfo delTOcea 
nomici quale fafli due uoltc in un di naturale -, fimilmentc 
negli altri mari particolari, doue anchorafifa maggio* 
re , e minore fecondo fono piu e manco difcojli dal detto » 
occano,lmperocbe in quelli ebe gli fono appreffo appare 
manifcflamcntc come tra l'Inghilterra e la Normandia ; 
parimente nel principio del mediterraneo-, nel quale feor 
rendo dipoi uerfo la F rancia, Italia, Grecia, er Egitto, 
per rijpctto della grandezza e profondità fua è poco - 
apparcnte-alT incontro nel fino Adriatico perhauer pie * 
ciol letto e poco fondo , e mamfieftiflimo e grande -, er 
etiandio diuerfo da quello dell' altre parti del mediterra* 
neo, fi come cancbora quello del mar Maggiore-, nclqua* 
le ui è fempre il flujfo er non mai il reflujfo-, 6 fla perche 
fecondo alcuni quel mare ha il principio fuo per uie fot * 
terranee dalla parte fettcntrionale,di douc (èrgendo con 
uicn feorrere di continuo nella parte oppoflta -, ò uerofe * 
condo alcuni altri fia per caufa della moltitudine de fiu * 
mi grandi ebe da tre parti del mondo fendendo nel deU 
to mare lo fa crcfcerc,c correre ineucrtibilmctc nel prò* 
pontide-,cr il propontide nell'Egeo. Et quanto alt Adria* 
fico non folamente egli ha il flujfo er reflujfo ordina* 
rio, ma nell' equinozio, mentre la luna è in congiontione , 
ò oucro in oppofltione col fole l'ba maggiore ,&nei 
folflitij minori che ne gli altri tempi dell' ànodi che ne c 
Principal cagione,che amendua feorrendo per l'cquinot * 
fiale , maggior di tutti gli altri circoli , uengono piu ad 
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inalzarli, CT inconfiquenza ad haucr maggior forza 
d'inalzar l'acquea caufar maggior flujfo ucrfo l'cquU 
nottio, all'incontro [correndo peri circoli folfiitiali,cbe 
fono minori de gli altri, inalzando fi meno , inalzano an* 
chor manco l acque, caufando minor flujfo ucrfo il folfiU 
tio ; come appare manifeflamente ncU'occam er molto 
piu nell'Adriatico per la poca fua profondità e larghcz* 
za,ct particolarméte ne canali di Vincgia piu che ne gli 
altri luoghi ; perche fono anchor di lor manco profondi > 
c larghi fl come queflo flujfo e reflujfo principalmcn 
te f equità il moto lunare i coji nel refio de nofiri mari 
Mediterranei tic n' è un altro, che ua fegucndoil lume 
della luna ; perciò che fe quello fa due uolte in un giorno 
naturale ;cr quefio dura un me fi continuo , cominciando 
à ere fiere dalla congiontione aU'oppofitioneiCt per con « 
trario manca dall'oppofitione infin al fin del mefe luna = 
re atei primo cafo per ejfcr la luna piu lumino fa, c piupo 
tonte a gonfiar l acque, caufa il flujfo ; cr nel ficodo man 
cando ella di lume è cagione del reflujfo ne detti mari ; ne 
quali anchora fino alcuni foretti che patifeono detto 
flujfo e reflujfo differenti da gli altri quanto al tempo , 
come il foretto di N egroponte , douc quello moto reci ? 
proca fitte uolte in un di naturale , per caufa della fua 
Grettezza ila quale fine mari particolari accidentale 
mente è cagione de particolari flufli ; molto maggiore 
mente li cauferà in quefio ^T altri fìmili, come piu angu 
fio di tutti ; pcrciochc l' acque per uirtù della luna eletta e 
te nel mezo,incontinente f corrono alle parti ejbremc,che 
è il litoicr da quello ripcrcoffc adrieto, predio fi rifion* 
trano nel mezo-douc urtando fi inficine , cr moltiplicane 
do fi l'ondefin ributtate di nuouo aUc riue, e dalle riuc al 
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mezo ; à talché per njfictto dell'angufiia del letto lóro > 
fortemente ondeggiando tengono a reciprocar piu uolte 
tjueflo motoàl quale all'incontro di/perdendofi nella ua* 
fitta de gli ampi mari,rcfia /pento per uia , prima che ri 
pcrcojfodal lito,pojfagiongerc al mezo ; fi come fa nel 
fretto di Ncgropontc ; che per questa confa quanto al 
numero è differente da gli altri ; er in quel di Mcfiina 
quanto alla uelocità\pcrcbc quanto gliè tolto dalla ftret= 
tezXA delfino per allargar fi, tanto gliè aggionto dalla 
lunghezza,per dilungarli 5 e r per [correre nell' bore del 
refiujfo in un di due mari ; fra i quali è pollo ; uerfo do* 
ue moucndofi unitamente per la detta Grettezza, ha un 
corfo rapidifiimo ; er quanto alla rapidezza differente 
da gli altri fini , e mari ; er in quelli anchora uana dalT 
uno all'altro , per le ragioni dette manzi ; medianti le 
qualiCpcr quanto fi efiende la fottilità dell' intelletto hife 
mano)fi uiene in cognitione della caufa perche il flufi>c 
il reflujfojion fio un'iftcffo in tutti i mari. 

CIRCA ALCVNE IMPRESSIONI 

NB CORPI HVMANI. 

Qual eia caufa, che alcuni huomini nafeono 
fegnati di quella cofa , che la madre grauida 
di loro ,hauera defìderata grandemenre per 
cibo? Prob. S 4. 

S e la fissa imaginatione è di tanta forza che 
in un figliuolo manzi al fiuo nafcimcnto no filarne * 
te imprima la nera imagine della cofa fortemente ima * 
ginata dalla madre nell'atto dell' ingrauidarfii ; ma ctian * 
dio che trafmuti la fua Jpctie in un'altra\comc fi c dóno * 
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finito nel primo libro , no donerà parer marauigliofa co 
fa fe anchora Cifiejfa imaginationc in una donna pregna 
pojfa imprimere nel figliuolo inizi il parto la forma de 
quella cofa, detta quale hauerà e fremo appetito di man * 
giarcdmperoche molte uolte le donc pregne defiderando 
auidifiimamente una cofa,intcnfamcntc anchora penfano 
in quella ; cr dalTintcnfo penficr loro, fi muouono i Jpir* 
ti interni , dipignendo in efii la fimilitudinc detta cofa 
pcnfita ; cr quefii muouendo il fanguc imprimono netta 
tenerezza del figliuolo la ucra imagine del lordcfide *. 
rio , onde uedemo alcuni che fono nati chi con una mac* 
chia di nino ; chi di qualche forte di frutto ; chi con un 
pezzo di fegato fui uifo -, cr altri con la faccia di por* 
co, di uitetto ò (f altro animai bruto, di che la madre gra* 
uida hauerà hauuto defìderio di mangiare : altri fono pur 
nati con altri diuerfì fegni chiamati dal uulgo uoglic 
dette dònne grauide. 

sV- V\i \ Ss - . - ■•ivi.t.o 

Perche cagione nella (race il mutar l’ària di Ro* 
ma in quel di Napoli,&del pacfeloro,ctcofi 
per contrario caufa uniuerfalmente intìrmità 
e morrali^conciofia che nò a u u e riga il mede* 
mo con quello de gli altri paefic Prob. S .?♦ 


vanto sia la forza delT aria fopra de 
corpi nofirifi comprende dalla ragione, fi 
uede chiaramente dalfejfctto,percioche Caria 
che e communc à ciafcuno,non ci abbandona mai 5 cr cir* 
condandoci tutto, ci tocca in modo che incontinente cr 
fenza mezo alcuno per l anhclitò,ej per le porofità con 
la molta fottilità fua penetrai corpi noftri alterando * 
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ci , CT inducendo in noi bene e male, fecondo la bontà,e ma 
litiafua-però uogliono e medici,che à confcruarfi neffae « 
re cotagiofafia da guardarfi dal molto cjfercitio ; perche 
quanto piu s'affatica l'anhelito, tanto maggior quantità 
d'aere fi tira al core, che corrompe cauuclena le parti 
della uitadi che nofc ne può dar piu chiaro ejfempio,doc 
pò quella corruttionc,che molte uolte è caufa della pefle, 
di quello che manifcf amente ueggiamo ne gran caldi col 
paffar da R orna à Napoli,e da Napoli à Roma ; nel qual 
tanpo mamfcfta co fa è che nella mutatione da Furio affai 
tro di quejli due luoghi,quafi tutti gli huomini, somma * 
lano,cr la maggior parte fc nemuoreAmperò che l'aria 
di Roma effondo humido,e grojjò, ci riempie di molta bu 
midità,che dipoi agitata daluiaggio fi [calda 1 , & faldata 
giùngendo in un altro aere piu caldo,ey per confquen a 
te piu penetratiuo,che è quello di Napoli, facilmente s'in 
fiamma, confando febbri acuti f ime , e mortali : il fimile 
occore uencndo da Napoli a Roma, perche la molta cali* 
dito deff aere di Napoli aggiunta al moto del camino , 
fcalda anchor molto il corpo no diro , con aprir grande * 
mente le porofita fue per le quali appreffo riccuendo 
gran copia deff acr graffo, er humido di Roma, ne fequU 
tache l caldo naturale non potendo correggere la foucr* 
chia humidità accidentale fi debilita , er effo debilitato 
s'induce la corruttionc in noi ;er per confequentela feb c 
bre-, maggiormente che da una di quejle due Città affaU 
trafìcamina quafifempre à lato de paludi, e udlli effio* 
die al Mczo giorno-, dalle quali i uenti meridionali leuano 
molti uaporùej talmente corrotti, che per lor idlefifo * 
no atti ad indur corruttionc in coloro che nel detto cani i 
no gli rcccuonoper leporofità er anhclito-, er piu tofto 
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nella flate,che ne gli dltri tempi, per effer anchor la uir* 
tu naturai piu debile aWhora,cr maggior la quantità de 
uapori che afccndonoiC? anche piu ucncnofa che nel re * 
fio dell’anno ; c T che in niffuna altra parte d’Italia ; cr 
particolarmte che non è nella Tofcana,e nella Lombare 
diaccila quale efiédo l'aer freddo, fottile e f ecco ricetto 
à quello de luoghi detti di f opra , ci difende dalla molta 
putrcfattionc\et con la téperata frigidità fua , mantiene 
unita la uirt'u de corpi nofbri-,di modo che ne tempi caldi 
ella c potente à refi fere coirà la malignità di quel di Ro 
ma, e di Napoli di doue che ne detti tépi fene uain Lom= 
bardia ò uero in Tofcana di ciò non f ente mala alterano 
ne alcuna, perche paffandofi dall àer cattiuo al buono,no 
fi può riccuer male -, come fifa da Napoli à Roma,cr da 
R oma,à Napoli, cr quel ch’io intédo di quefle due Città, 
intendo anchor a qua fi di tutto il paefe dell una-, cr £ una 
' gran parte del Regno dellaltra -, c T principalmente di 
Abruzzo per le ragioni dette di fopra. 

Perche cofac tenuto che le comete,n5 e (Tendo 
corpi celefti , fìano cagione di guerra , e di 
morte ; & perche piu de Principi che. de gli 
altri huomini*’ Prob. S 6, 


S ono p i v forti di comete quanto alla forma-, ben 
che quanto alla materia è una fola-, effondo compofla 
£ un fol uapor,chc è fecco e caldo, terrcjbrc egroffo-, per* 
che sci fojfc fottile, fi rifolueria prcflo-,c non s’ infiammo* 
rebbe come s’ infama-, cr per confequente no fene fareb* 
bc la cometa, la quale no folamente è un uapor co le qua* 
lità fopradettc -, ma anchora egroffo , e uifeofo e per la 
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fua uifcofità ha le parti unite a guifa della pece-, onde efi 
fendo tirato dalla fola uirtù del fole fin alla fupremd ree 
gione dell'aria uicina alla sfera del fuoco,comincia for* 
temente a fcaldarfi,z j à bullirc-,et finabnéte per rifletto 
della fua grojfczza,e uifcofità ad infiàmarfì -, er fi come 
un ferro pollo nel fuoco per la denfità fua non fi corner 
te in fuoco, ma s' infiamma, cofii occore nel detto uapore-, 
il quale quantunque fia molto denfo, nondimeno dal calor 
del fuoco, è dilatato neU'e&rcmità fìuc,cr fecondo ladU 
uerfa denfità,e rarità nelle parti di quella , appare ancho 
ra diuerfa di figura ; come caudata , barbata , e crini* 
ta -, pcrcioche ella Spargendo raggi d'ogni intorno , par 
c'habbia i crini-, cr Spargendone folamente da una par a 
te,dimofira haucr la barba, cr quando e raggi fono Ibret 
ti,c longhi à guifa cC una coda,appare caudata, che è quel 
la figura nella quale ella dimofbrandofi il piu delle uolte 
in aria,portende molti mali in terra , come fame, uenti, 
terremoti,tcmpcfia di mare, pcfte,cT altri danniti qua* 
li Inficiando tutti da parte,ucngo à dire come ella minac * 
eia anchor guerre, e morte de Principi, Impercche alTho= 
ra appare la cometa quando è unecccfiiuo caldo diffih 
fio per Caere ; il quale infiammando i Spirti rinchiufì ne 
corpihumani li fa colerici -, onde dalla colera fono incU 
tati alla uendetta 5 cr dalla uendetta alla guerra -, la 
quale tirandofi appreffo le mutationi delti Ciati-, delle fet* 
te, e delle leggi-, fi fuol dir che la cometa dinontia guerra, 
CT etiandio morte de Vrencipi,naturalc,e uiolentc, perche 
come fi è detto dalla cometa, ne fcquitano le guerre-, nelle 
quali i Signori grandi,e fpetialmcntc quelli che fono ma * 
gnanimi,uanno in perfòna,doue molte uolte combattendo 
morono uiolcntcmente ; cr appreffo morono anchora di 
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morte naturale ; I mperoche il gran caldo del fole caufan* 
do una ccccfiua caÙdità nell'aria fa che ella ecccfiuamcn 
te fcaldata altera i corpi noftri,er piu quelli de Signori, 
CT gran Prencipi,che de gli altri, perche efli uiuendo piu 
delicatamctefono anchora fottopo/li piu alle altcrationi 
de gli altri, & principalmetc alle infirmiti acute, che per 
la maggior parte fono mortali, di ciò fe ne leggono molti 
cjfempi,comc d Augufto,poco inanzi la morte del quale 
fu ueduta una cometa in forma di palla di fuoco difeor < 
rere per Vacreie a tempi manco difeofti, inanzi le guerre 
crudeli fatte dal Tamborlano nclT Afia,apparue la come 
ta,U medemo occorfe inanzi la rotta deWejfercito,e mor 
te dvjfon Zaffano Re dell'Armenia, e della P arthia -, nel 
qual tempo Alfonfo Re di PortugaUo pajfando in Africa 
co una grojfa armata, prefe per forza Tingi, et Armilla, 
et foggiogò la Tingitani a-, ex fu trauagliata tutta la Spa 
gna da molte guerre con la morte del Re Enrico . Poco 
dipoi i apparinone della cometa feguirno l' ultime guer e 
re fatte da Carlo Duca di borgogna , con perdita della 
uitafua. Quando Carlo cVAngiò ruppe Manfredi Re di 
Napoli CT lo priuò dcUo flato , cr che Vanno feguente 
prefe Coradino con fargli troncar il capo, era pre cedua 
ta la cometa di poco -, inanzi la quale tirofli appreffo 
l'inuaflone di' Armenia, e la prefa d Antiochia da Bandu* 
car Redi Babilonia,con una gran mortalità de Chriftia* 
ni , ex di la à poco tempo Ludouico Re di Branda paflò 
in Africa-, et dopò haucr prefa Cartagine per forza, per 
dette la uita neWajfcdio di T uni fi con la maggior parte 
del fuo elfercito,che fu con fumato dalla pefle,al foccorfo 
del quale andando C arlo cVAngiò il fratello,fì fece tribù 
tario il Re de Tunifi . Et nell anno che mori il detto Re 
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Carlo , morì anchora Filippo Re di F rancia fuo nipote 
Papa Adriano 1 1 1 1. e Pietro Re dì Aragona , er come 
co;a notabile ,fu attribuita alla cometa che pochi mefi 
inizi era fiata ueduta difcorrcrc per 1 aria. Nel 15 01. 
apparucro molte comete che fi tirorno drieto la morte 
di Gian Galeazzo Duca di Milano, c principe potentini 
mo. Pochi mefi nanzi la morte di Franccfco Sforza prU 
mo Duca di Milano non folamcnte apporne la cometa, 
ma fi eclifiò il fole, e la una Vanno auanti la morte el un 
co fi ualorofo,c gran prcncipc.c? qucfli anni à drieto nel 
1 5 ? c. il Teucre inondò talmente R orna che ne reflua 
ra la memoria per molti fccoli auucnire ; er fumo gran 
difimi terremoti in Por tugaUo con morte dì una gran 
moltitudine di gente, nel qual tempo morì anchora la ma 
dre di Franccfco primo Re di Francia , e Margherita, fo* 
fella di Carlo v .Imperadorc.Ncl 15 3 2 fequi un groffo 
fatto dì armi tra Suizzcri per caufa di herefia . Etnei 
* S 32 . il Turcho pafò in Vngheria con potentifimo 
tffercito\al quale Carlo v.fì oppofe, er quantunque no 
ftquijfe giornata fa di loro,nodimcno Vimprefa no fini 
fenza molto fangue,e fuoco pel paefe. Nel 1 s i 4 .mori 
Papa Clemente v 1 ì.chefualThora che Ariadino Furba 
roffa con grandi fiima armata faccio il Re di T uni fi-, er 
prefe quella Città, crii Soffi pofe poco meno che in fu* 
ga Solimano Re de Turchi , il quale fu sforzato ritor* 
narfenc alla uolta di Coflantinopoli con perdita ìCuna 
parte del fuo efferato . Et Franccfco Re di Francia non 
fenza molta effufione di fanguc , eftirpò dal fuo Regno 
la fetta Luthcrana,che germogliaua in molti luoghi.Nel 
1 s 3 fi. Barbaroffa ruppe ò per dir meglio mife in fu* 
ga V armata de Chriftiani, la quale poco dipoi prefe C<u 
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ftclnuouo in Dalmatia,con morte di molti foldati di fuo 
«;er morte c prigionia di tutti e Turchi drento d'cffb 
cafleUo.il quale tanno fiquétc fu ricuperato da Barba* 
roffa,doue fumo tagliati à pezzi poco meno di quattro 
mila Spagnuoli eletti -, che fu nel » 5 * v • nel qual anno 
apparuc la cometa, fi come apparueanchora ne gli anni, 
che fi fono detti inanzi,per prouar co effimpi quanto fi 
c mo firato con ragione circa gli effetti della cometa. 

Qual c la cagione che Phuomo morduro dal ca 
ne rabbiofo,non {blamente dinega arrabbia 
to , ma anchora che fi tramutino i Tuoi fenfi 
in quelli dell’iftcffo cane£ Prob. 8 7. 

L ’essere scritto ncWhiHoria de gli anima 
li cT Arifiotile,che tutti gli animali morduti dal ca* 
ne rabbiofo diuengono arrabbiati eccetto l'huomo , non 
mi par che fìpoffa attribuir ad altro , che ad una mera 
feorrettione del tcfio-,cffindo manifesta cofa che l'buo * 
mo morduto dal cane rabbiofo , non folamente diuenga 
arrabbiato, ma che i fuoi fenfi fi tramutino in qucUi deW 
ifteffo cane-, il quale per la troppa fua ficcità, facilmente 
cade in rabbia-, Imperoche il cane ejfcndo di natura ficca, 
aggiunta aUa ficcità propria quella del gran caldo dcUa 
HatCyò del gran freddo dcWinucrnata-,ne i quai tempi ci 
diuiene rabbiofo , ò uero tormentato da uno intenfo do* 
lor de denti( fecondo V opinion d alcuni ) ò dalla forza 
della fletta canicula.fi riduce à tanta cftrema ficcità, che 
diuenta uelenofo, odiando il mangiar ,cr fuggendo il be* 
re,quantunque fiimulato da una continua fite,ua anhelan 
do-, con gli orecchi bafic,cT con la bocca bauofa,& pie * 
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na di fchiumcr,del tutto taciturno, & come poeto corre 
quii e là fenza abbaiar marne conofcendo alcuno, et mor 
dendo ogniuno indiffcrcntemcnte,imprimcnclfuo mor* 
fo una colera ncrala quale per effer fredda , c fecca non 
ha forza dipcnctrar incontincntc-,0' penetrando a poc 
co à poco non può rifolucre Ihumidità in effalationi,an 
zi la diffccca piu toflo,e la raffredda ,ej i bignè in mo* 
do,che non feguendo gonfiammeto alcuno,ne ueruna aU 
tra forte cT alteratone nelle carnee nel corpo dcJThuomo 
tnorfìcato per molti giorni, cr talhora aneboraper fei 
tneftr ultimamente fe ne muore \percioche il ucleno finale 
mente penetrando nelle uene,e da quelle al core,& alcer 
ueHo,caufa una continua inquietudine cr furore, anchor 
che fenza febbre, o ucr caldo alcuno in luù& effendo ftU 
mutato da una intcnfifima fete,tcme dcW acqua ; cr tee 
mendo la fugge, per effer tramutata tutta Tbumida fua 
fo&anza nelThabito contrario, che è la fìccità della raba 
bia \ cr per confequente tutti i fuoi fenfuin quelli del cae 
ne rabbiofo ; con i quali c forzato unitario mordendo , 
cr moltcuolte abbaiando coinè il canc:tanto che per ula 
tintoli mifero priuo di' ogni rimedio recando co i /piriti 
uitali de ficcati et freddimi feramete fe ne uaaUa morte ; 
di ciònhabbiamo infiniti effempùmapche fono in pfone 
di poca ò ninna con fidcrat ione. .bafterà rimctterfcne alla 
chiarezza di quell effetto, c he fe ne uede alla giornata . 

D’onde uj'enc che una picciola pofrema, 
dà maggior dofor,che non fa una 
gran ferita? Prob. S 8» 

L a postema non è altro, che un concorfo dbu* 
mi.lo indigcflo in una parte del corpo nofbo piu 
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che in m altra \ncUa quale fin ch'ella non e matura ,fi 
caufia un continuo battere del caldo naturale ejlraneato , 
che continuamente operando nel detto humido indige* 
fio , ne digerifee e ne rifoluc qualche parte in ffiirti , cr 
refoluti quelli, per la fua fottilità c lcggiaczzA>fi muoue 
uerfo Ufiuprcma fupcrficic della pofiema, ne hauedo fiore 
za di uficir,ritorna à drento , con muouerfii di nuouo uà* 
fio d'ejjafiupcrficic,cr in maggior copia ; co fi caufiando in 
picciol ffiacio un moto grande , con alzar fi di continuo , 
CT abbajfiarfiyoccupa maggior luogo , onde dilata piu le 
parti, cr per confi quente caufia anchora uno intenfio do* 
lore , il quale aWhora uiene à mancare quando l'bumor 
fiatto maturo dal calor interno rompendo la pofiema fie 
nefice inficine con quella copia de Jpirti,che rifioluti prie 
ma non poteuano ejfialare ; alT incontro nelle granfiai* 
te , quantunque concorra moltitudine d'humori crudi , 
nondimeno quanto di loro ne digcrifice il caldo natura* 
le , cr ne rifiolue in ffiirti ; tanto aW incontro necffialano , 
pa trouar apata quella Strada in eff e, che ejficndo chiù 
fa nella pofiema fa che ella pa picchia che fia caufia 
maggior dolor (f una gran fiaita. 

DELLE IMPRESSIONI CAVSATE 

DAL SVONO. 

Perche caufa gli huomini morficati dalla carati 
tota non guarifeono fé non con fuonimufi* 
cali , & perdvt piu con uno che con un’altro 
tuono? Prob. S 

L a tarantola è una picchia forte di aragnt 
in Puglia , che nella Hate ha cofi uelenofio mor * 
. K ij fio,che 
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fategli huomini morficali eia lei la maggior parte per 
dono la uìta,cr tutti refiano priui di fientimentofc prU 
ma non fono foccorfi con qualche fuono muficale , come 

di cor namuft piffero flauto atiola , er d'altri jhromenti 

fimili.tr ouati dadifrerienza per tanto appropriato ri* 
medio di co fi frano male , che'l morficato moffo da una 
qualità di Hr omento, e da un tuono piu che da un'altro , 
incontinente fi mette è ballare^ ballando fenzainter* 
mifionc alcuna, non ceffa maifln à tanto che non igear 
rito ; c 7 che i fuonatori che fuonano à uicenda , per non 
ilancarfUnon fi fcrmanodmpcrocbe nel mancar del fico* 
no mancano le forze all' ammalato, onde cade fubito in 
terra àguifa dhuono mortole? di nuouo fiuonandofì,di 
nuouo anchor effio recuperata fpiriti,e le perdute forze» 
ricomincia à ballare, tanto che rifoluendo infudor il uè* 
lenoguarifce mediante il continuo, e uiolente moto,cau* 
fato dalla muficaM quale è tanto amica della natura, che 
nifjuno è à chi la non arrocchi qualche dilcttatione ; per* 
ciochc V animo noflro, come perfettamente creato non 
può effer fenza gran proportione-, er la proportione no 
è altro che armonia-, dal che fi può far argumento , che fi 
come il corpo comporlo d'elementi, fi diletta delle cofe 
elementari, co fi V anima twftra compofia di proportione 
prende diletto dell'armonia -, la quale ( fi come dimoflra 
Boctiofi tanto naturale aWhucmo , che ogni età dilettai 
& di tanta forza che ognihuomo muta -, curando etian* 
dio qualche in f finità , e principalmente quella della ta* 
rantola -, il cui ucleno ,comc caldo ajfottiglia i finirti , er 
quegli ajfot figliati, (intendo il fuono, fi mettono in mo* 
to ; col quale rifluendo fi in gran parte, rifiolue in tutto 
con e fi il uelenojl quale ha quefta proprietà piu in que* 
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fio animaletto foto, che ne gli altri tutti inficine ; per non 
effer troppopotentc c fubito ; ne molto debile , e? tardo 
come c in efii -, cagione per tanto che gli attarantolati 
habbiano una certa proportione con la mufìca ; Imperò^ 
che la parte patibile dall anima fi efponc uariamentc a 
quefle co fe fenfibili -, dalle quali non altrimentc èfculpi* 
tacche fia la cera dall' anello , rendendo tali le imprefiio* 
ni , quale farà la qiulità dell' anima atta à riceuerla ; nel 
che noli fono però tutte le cofe fenfibili ; ma quelle fola * 
mente che effondo proprie à lei, le dano lafuaperfettio « 
ne ] perche corriffiondendo le attioni di loro , conte puf* 
f ioni di lei, ne fequita quella dilettatione, chef è detta di 
fopra ì & per confequente quclgiouamento che può rU 
ceuerc un att arantolato dalla rnujìca , la quale è quella co 
fa attiua appropriata alla pafiione dell'anima cT elfo atta 
rantolatole? che c uaria per rifatto della uaria compo* 
fittone de corpi ; Imperoche tutti gli attarantolati non 
fono però tirati da tutti i fuoni à ballare -, ma chi da una 
qualità di flromento CT di tuono, e chi da uri altra-, fccon 
do è piu e meno appropriata alla fua pafione. per tanto 
quando eglifente fonare incontinente s'imprime in elfo 
quel fuono che è piu fio proprio ; à talché incontinente 
anchora incomincia à ballare tanto gagliardamente , CT 
con tanta mifura del tempo , che egli auanza quegli che 
ne fono macabri , quantunque per l'adrieto non habbia 
hauuto mai cognitione alcuna di fuono muficale , ne de 
balli -, dal qual non celfa fin à tanto -, che rifiuto refa 
libero e fano , per effer la mufica molto atta à rifolucre. 
Prr quefto anticamcte i gran Principi andauano in letto 
accompagnati da fuoni e canti-, da i quali erano adormcn 
tati -, percioche la mufìca come rifolutiua caufaua uapo « 
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ri ; che afccndctuto al cerucUo induceuano in loro il fon • 
no . Et T cofraflo fcriue dì alcuni morficati dalla uipera\ 
che fono guarriti col fuono de flauti , ò dì alcuni altri /ho 
menti accompagnati dal canto : altri fcriuono dì alcune 
altre forti d'infermità ;er chi di fienefia,cr chi di fciatU 
ca,c gotta. Empedocle co la mujìca mitigò e Jpenfe l'irli 
dì un giouane che uoleua uccidere V accufatore:& Arifio* 
tilc dice che àgli addolorati ,cr à gli allegri gioua la mu 
fica ; à quelli per diminuire il dolore ; er à quefli per acs 
crefcer l'allegrezza, tanta è la proportione deW armonia 
* fiuti con Fanima noftra. 

D’onde fi caufa che un fanno d’api uolado fi fer 
ma, & fi adduni neil’alueo al Tuono di quaU 
che ftromentoC' Prob. 9 o. 

F glib' cosa affai diuulgata da fcrittori ; cr co* 
me uera riceuuta da ogniuno dell offeruanzA deW 
api uerfo il Re loro \ il quale ne per pafcerftjie per qual 
fi uoglia altra ncccfttà mai efee di cafafc non con tutta 
la moltitudine -, cr fc per cafò ci fi fmarrifee , ò fi fugge , 
tutti lo cercano ,cr con tanta diligenza, mediante lodo * 
rato,chc lo trouano ,crfc per cafo ci non poteffe uola* 
re , lo portano con ridurlo nel regno ; doue occorrendo 
eh' ci fi muoia, tutte fi partono ; e foggiornandoui fahrU 
cono le cafe -, ma non fanno mele ; di che nccejfariamen « 
tene feguitala partita loro fenzA Re ; molte uolte an* 
chora col Re loro, quando non fatisfatti dì una habitat io* 
ne ne procurano un'altra ; d'onde Ihuomo tirato dalfrut 
to ch'ei riccue da loro , nel uedcrc un famo d'api,che uà* 
gando per l'aria, non ha luogo alcuno fermo, mediante il 
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fuono Sun qualche pezzo di ferro , òSunuafo di terra 
cotta, fubito lo fa fermare fermatolo non ceffi di 

fonare fin a tanto che l'adduna nell'alueo,appxrccchia* 
to per questo da lui ; percioche l'acre percojfo dal fuo* 
no , non altrimentc che fi faccia 1 acqua percojfa da una 
pietra, fi muouc di parte in parte ; er ondeggiando fi di fi 
fonde in modo che giugnendo interrotto dotte fono l'apiy 
interrompe anchor' il uolar loro, onde effe non potendoji 
fflcntarc fu Pali, fendono abbxffoù uero che hano ludi 
to tanto delicato, er pafiibile , che alterato dal fuono , è 
cagione che le fi lafciano occupar dalla paura di quel 
Crepito decere percojfo -, er in confequenza che le firn 
dino,con pofarfi foura S un albero, ò dt qualche altr a eoa 
fa , paffando nell aluco , che all'hora glie appr e fintato 
dall'arte , dotte per inanzi lo ccrcauano per ifiinto dells 
natuta loro ; la quale figlie uero che fia amica della mu* 
fica , fi come firiuono molti auttori , farà uero anchora , 
che Papi fi fermano non per paura, ne per impedimento 
alcuno', ma fi bene per quella dilettatone che naturatine* 
te le deuono riceuer dal fuono -, fi come ricevono molte 
altre jfietif d' animali, er particolarmente l'Elefante, che 
da una efbrema faluatichezza mediante il canto e l fuo* 
no de timpani, fi riduce aduna incomparabil dome fio- 
chezza, 1 1 cento, e 'l porco cingiate anchor effo finte tari 
to piacere dal fuono del flauto , che tirato da quello itt 
aucrtcntcmcnte molte uoìte incappa nella rcte:cT de pc* 
fei anchora ue ne fino alcuni , che godono della rnufica, 
cóme la paflinaca,che ingannata dal pefcatore,col mezo 
del fuono c del t anto(col quale la conduce fine dUafuper 
fide dell'acqua) facilmente è prefaul granchio non fola* 
mente fi lafiia tirar dal fuono Sun flauto alla fommiti 
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delT acqua, ma ufcendo da luoghi caucrnofi e nafco&i nel 
fondo del mare , fi conduce nel fecco drieto al fuono : la 
cui forza qual fiu la cagione perche poffa fermare rapì 
nolando ,cr unirle nell' aluco-, fi è dimodrato con quelle 
piu uiuc ragionile piu naturalmente fi è potuto. 

Perche cagione il cauallo s allegri al Tuono del 
la tròba, e U cane à quello del corno piu che 
d'ogni altro ftromentoc’ Prob. ^ 1 . 

G li animali (fi come hauemo dalTifficrienza) 
uiuono mediante V imaginationc ; cr la memoria 
delle cofe -, pcrcioche fel'imagine di quelle non s'imprU 
meffe in loro, cr dopo impreffe non fi riducefjcro à me< 
moria, efii non fimuouercbbono anchora da un luogo 
dinante da un altro per cercar le co fe che giouano al « 
la Ulta 5 cr fuggir quelle che le nocono -, ne il cane fa * 
prebbe dtdingucrc il fio padrone da un'altro buomo ; 
cr infomma nijfuno animai farebbe difciplinabile -, trai 
quali il cauallo pcrcjfcr molto memoratiuo , perciò* 
che nonfifeorda mai di quelle cofe che egli apprende , è 
capace di molta difciplina , particolarmente della milim 
tare , nella quale fi ejfcrcita , cr il piu delle uolte me * 
diante il fuono della tromba , che imprimcndofigli neU 
la memoria, cr fecondo il Filofofo ejfendo fuono moU 
toatto a perturbar i /piriti ,cr à concitargli adira, 
CT alla audatia , per il che è ufato ne gli efferciti , è co* 
gioneaikhora che' l cauallo come audace per natura e 
bellico fo , fentendo la tromba maggiormente fi turbi-, di 
che ne fequita eh' ei non potendo dar fermo ,fi riuolgct 
da tuute le bande con gli orecchi tefi , e le narici gonfia* 

■ te,anhelando , 
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tcwhelando, anitrendo, manicando il morfo piu dell' ufo. 
to,& zappando co piedi il terreno ; er infiomma accen* 
dcndofcgli grandemente i /piritiche come funofo non 
attenda ad altro che al uoler correre potcdoszjr in quel* 
la partcjoue f ente il [nono deUa tromba -, fi come fa an * 
chora il cane in quell' altra douc fente quel del corno ; 
tr per l'ifeffa cagione -, offendo il catte molto memora* 
tiuo er colerico -, però nel fentir il corno, fi riduce k me* 
moria che gliè quel fuono che lo fuol chiamare alla eoe * 
eia ; alla quale come militato dalla difciplina, per effere 
affai difciplinabile,®' incitato dalla propria fua attimo * 
fità e colera di combattere con le fiere fi allegra , di che 
ne moStra quei fogni anchor effo (fentendo il corno) che 
fi faccia il cornilo in fentir la tromba. 

Perche nell’aer chiaro fi forma il fuono chiaro, 
& nello turbido^ forma turbito'’ Prob. 9 z. 

T r a cose fi ricercano a formar realmente il 
fuono -, delle quali la prima è quella che batte \ la 
feconda quella che è battuta -, er l'ultima è il mezo doue 
egli è riceuuto -, il quale è l'aere , ò l'acqua ; perche a fin 
che fi generi il fuono è necefftrio che la co fa che batte 
tocchi la battuta , er toccandola faccia una pcrcofft -, la 
quale non può effere fenza moto locale-pcrciochc l'aria y 
ò ucro l'acqua interpofla tra due corpi duri nel lor bat* 
ter fi infime è facciata fuori con Strepito 6 con fuono-, 
CT riccuuta dall'altra aria,ò acqua circofiante , con difi * 
fionderfì in giro tanto , che à poco a poco fi difende a i 
luoghi dificoSti , non altrimente che fi fiacciano l'onde 
del mare da i f cogli battute j er all'bora piu fi difende , 
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quando Varia è manco turbido ; pcrciocbe la torbidezza 
come grojfa-oltra che impedifce il fuono } cbe non può li « 
ber cernente diffonder/! per l'aria turbido , è cagione aiu 
chora che ci riccuèdo le qualità fue groffe, fi faccia fuo * 
no grojfo,e turbido-, atV incontro paffando pcrl'aer cbia* 
ro,doue non riccue impedimento ,ne mala qualità alcuna t 
fi faccia fuono chiaroàlqualc fi come nell'acqua per ejfer 
grojfa fi forma turbidifiimo ricetto à quello ndVaere-, 
co fi anchor nelTaere ifiejfo à proportene fi forma piu e 
manco chiaro in una parte che in un'altra . 

D’onde uiene che i ftromenti concaui rendano 
miglior Tuono di tutti gli altri? Prob. 9 3 * 

A ' voler formar il fuono, non /blamente fi ri* 
cercano le tre cofe dette difopra , ciò è quella che 
batte quella che battuta , e il mezo -, che per V ordinario è 
V aria ; ma è ncceffario ctiandio che le due prime fiano 
accompagnate da tre conditioni anchor effe , delle quali 
la principal è che i corpi fiano talmente duri,chc refifiert 
do infieme alla percufiione , fi uenga à cacciar Vacr in* 
terpofio intra di loro > (V onde ueggiamo che la Jfugna , 
t la lana , cr cofi fatte cofe molli non fuonano fc già 
non fuffero prima ben conpreffe , e indurate -, nel 
qual cafo fanno anchoraun fuono ottufo -, la feconda 
conditone è che i detti corpi habbiano conucniente 
larghezza nella fupcrficie loro percioche ( fi come 
ueggiamo ) due mani battute infieme rendono maggior 
fuono che non fanno dua dita -, di che ne feguita che le 
punte di due aghi pcrcoffe l'una contra dell'altra ( quan* 
tunque filano dure ) non fanno fuono alcuno per efjèr 
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fcnza larghezza: la terza è che la reciproca battuta 
fia fortc,acciò l'aria interpolo jìa anchor fi cacciato con 
impeto forte, per che(fiì come appare )una tauola leggier 
mente toccata da una mano , rende puoco ò niun fuoncr, 
douccbc toccata con impeto il rende manifcfto * che è 
quella conditione,che infilane con V altre fouradettefiì ri k 
cerca à formar il fuono ; il quale aU'hora farà conuenien 
te e chiaro,quando ue ne concorreranno tre altre che fo< 
no qucfile,cio c,che'l corpo battuto fia uguale e polito, 
CT compofilo d'una materia c'habbia l'aria ben difipofilo 
nella fua compofitione\\mperoche i Ch’omenti che hanno 
affai del tcrrcftre,hanno anchor trifh fuonoycomc queL 
li di piombo o di pie tra aV incontro quelli che fono mol 
to aerei, fonano bene, come quelli di 1 lagno , di ramo ò di 
argento , er d' alcuna qualità di legni i principalmente 
quando fono concaui ; perche l'aere battuto in cfU ufeett 
do fi diffonde nella concauità loro ; c 7 percuotendo alle 
bande , è ripcrcofifo da quelle ; moltiplicando piu fiate i 
colpi -, CT per confcqucnte il fuono. Per quefilo le campa = 
neerquafiì tutti i àromenti mufìcali per efifer concaui 
rendono miglior fuono di tutti gli altri . 

Qual c la caufa che toccandoli le corde d’un leu 
to oppofte à quelle d’unaltroiquando larari 
no giontead un medemo tuono, incontineu 
te quelle del leuto oppofto lì muouono len- 
za efler toccate? Prob.54. 

C qmb $1 b' dotto di fopr a, il fuono none 
caufato da altro che dalla percùfiione de due cor* 
pi,che percuotendo fi inficine mandano fuori l'acr per * 
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coffa, il qual dipoi èffendo riccuuto dall altro acre circo* 
fante, fi diffonde in effe , ? non altrimcnte che fi facciano 
l'ondc nell'acqua et. uncndofi co un'altro fuono,col quale 
eghhabbia proportione,cauferà quell' armonia cbefuol 
:nafccre dalla mu ficaia quale non è altro che quella fimi « 
laudine, che hanno gli eUremi delle proportioni,cr delle 
differenze intra di loro-, come per effempio fi può dir del c 
lafeffa, quarta. ,er terza ; Imperò che la fetta fupcra la 
quarta in due uoci, & la quarta fuper ala terza in una-, 
che fono quelle differenze ,er eccefii che feruano Vificffa 
propor t ione intra di loro, perche fi come tra fei , e tre è 
dupla, co fi traduce uno parimente è dupla. Si caufa an* 
chora armonia nelle uoci dì un medemo fuono , quantun * 
que non habbia infe molta dilettatione -, perche mancati* 
do di quella fimilitudinc , che rifulta dagli efiremi delle 
Proportene, & delle differenze dette difopra-, ne fequu 
ta che due uoci conformi paiono una folapcrciochc effen 
do riccuuto nell acre battuto ugualmente da loro, fi unì* 
fcono,c? unite uengono à farfi di due uoci una fola-, co/i 
ncW accordar] i un leuto in confonanza coti utì altro , oc* 
corre che quell' aria per caffo tra Udito c ta corda,ufcen * 
o, percuota nelle corde dcU altro leuto oppotlo.^X per * 
colendole alteri tutte , er muoua quctlain particola 
che fara nel medemo tuono di queUa che gli è oppofia-, 
per effer formato nel medemo ariani quale truouandoft 
in proportene con amcndualc corde cacciata da una,zr 
percuotendo nell altra,s' imprime piu in lei ( come infilo 
proprio /oggetto )che non fa ncW altre-, er per confcquen 
te le muoue anchorpiu che non muoue l'altre.che in firn 
ma e quel tanto che con la baffezza dell'intelletto mio , 
natur almcnte ho potuto inuefiigarc in quello cafo. 
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DELLA VIRTV' IN VNIVERSALE. 

E (Tendo la uira contcplatiua piu nobile, piu Io' 
data,e manco laboriofa dell’attiua -, d’onde lì 
caufachc la maggior partede gli huomini fia 
però data piu aìl'attiua che alla contemplati' 


una aita uoluttuofa , uiuono fcnza rdgione a ufo di he * 
ftie zr però come bcftie lafciandoli da parte, parlarono 
de quelli che attendono alle due prime -, delle quali quatta 
tunque la contemplati fia migliore c piu cligibile della 
prattica,riJj>etto alla qualità defuoi oggetti, che fono le 
cofe perfette, e diurne-, doue che dalla pratticd fono l im* 
perfette,^ humane,effendo queUa parte dell anima piu 
perfetta la quale ha l oggetto fuo piu perfetto, e piu al* 
to -, impcroche la grandezza della potenza dipende daU 
la grandezza dell oggetto fuo-, Nondimeno la uita dttiua , 
er particolarmente la politica è piu utile dalla contcrn * 
platiua , percioehe è di maggior profitto alla Città un 

P rcncipe prudentc,giuJlo,fortc,tcmpcrato,liberalc,c uè* 

race-, che un P rencipe fapiaite,<he confideri folamente le 


Prob.^*. 



LI HVOMINI ( SI COME 
hauemo dall ijpcr lenza )per la maggior 
parte ò uiuouo una uita ciuilc, ò uero 
una uita Jfcculatiua -, eccettuando però 
fempre mai quelli che hauendofi eletta 


cofe 
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tofc inteUcttiue,e fopra cclefiiper qiiefio gli Intonimi fé* 
guitano piu la uita attiua,chc la contemplatiua, parlane 
do de Principi buoni, c di tutti quelli che goucrnano le 
Città,& etiandio le cafe,CT lóro iflefiv, tfjcndo il mede » 
mo rijpctto in quefto à proportene che jìa in quello -, p<u 
rimentc nel mcfticr dclT armi,della mercantine di tutte 
quelle arti, fenza le quali no può dar la uita humanae 
effe non pojfonoQar fenza le uirt 'u morali, che fono il 
frutto della ulta attiua, la quale co n fide nell operare che 
è proprio deU'huomo fi come il cotcmplar è proprio d'ìd 
dio \ er per confcquente di quelli huomini che hanno del 
diurno-, i quali fono rari-, dotte che ad incontro gli altri fo* 
no in finiti, dal che ne feguita che la maggior parte de gli 
huomini Jìa data piu alla uita attiua (come fua propria) 
che non è alla contemp ìatiua,p er effer propria de gli huo 
mini diurni-, tra i quali fi può dire che foffe Crate che per 
poter dar opera alla contemplatane fenza impedimento 
alcuno gettò una maffa <f O ro,e ef Argento in mare : Lo* 
thario \mpcradore,e Re di Francia priuofii dclTlmperio , 
r Fiero Re d'Inghilterra renuntiò il Regno aldi fuoi , per 
uiucr priuatamente. Raeho Re de Longobardi fe ne jfio* 
glio anchor effo per far fi monaco, come fi fece anchora 
Lodouico primogenito di Carlo i i.Re di Napoli, cr co 
me fi fono fatti qualch' altri principi inanzi e dopo lux 
et qualchi altri fi fono ridotti ad una uita folitaria come 
Amurath fecondo , che lafiò il Regno de Turchi in mano 
del figliuolo,co fcpararfi dalle attioni mondane-, e Cclefii 
no Papa dipofe il Papato per poter meglio attendere alla 
tuta contemplatiua-, alla quale pochi fono quegli huomini 
che diano opera, er affai quegli altri che fi danno alla ui 
ta attiua , per le ragione che fi fono dette manzi* 


D’onde 
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D’onde procede che eflendo biafmato il uitio, 
e lodara la uirm da ogniuno,di poi fia mag- 
gior il numero de uitiofi, che de uirtuoiìC - 
Prob. 9 

L a v i r t v' cuti habito che fifa per eie tt ione-, CT 
che in quanto a noi confile nel rnezo ; il quale non è 
un'ificjfo apprcjfo di ogniuno,ma uaria fecondo la uarie* 
tà delle pcrfonefdcl tempo ,del luogo,e delle caufe ad arbU 
trio de fapientlperche fi come un prudente Medico deter 
mina un mezo per cibar l'infermo, e l prudente padroit 
di cafa per prouedere alla famiglia,afiignando un mezo 
alla moglie,un altro al figliuolo , er un'altro alferuo ; il 
medemo s'intende anchora della uirtwla quale non effe tu 
do potcnza,ne pafiionc,neceJfariamente farà b abito fat* 
to per clcttione,e non per forza ; altrimente la non fa* 
rebbe uirtu,che confi (le nel mezo di due uitij fie quali uno 
è per cccejfo , f altro è per difetto ; come per cjfcmpio fi 
può dir della libcralità,che c pofia nel mezo della prodi* 
galità che feorre ncU'ecccjfo,cr dell' àuaritia che cade nel 
difetto : cr perche quella cofa alla quale difficilmente fi 
giogne,è dalla quale condifficultàfi parte , è quella che 
fia polla nel tJiczo,onde ueggiamo con quanta difficultà 
un arderò tiri al mezo del berzaglio,e colui che mi fura 
il circolo,troui il centro -, c r quanto facilmente l'uno,e 
l altro fi difeofti dal mezo che nel cafo nofiro è la uirtù, 
ella adunque farà feguitata da pochi -, all’incontro i 
uitij haueranno il feguito di moltifi per le ragion dette , 
come anchora perche i uitij come efiremi della uirtufono 
piu in numcro Jouc che la uirt 'u è una fola , dal che ne fi* 
guita che' l far male può ejjcrc in piu modi, a" il far bene 

in un 
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in un foto iCT che per tanto quello fìa diffìcile , cr quello 
facile, & concio fia che 1 1 primo fìa effetto del uitio,e'l fe< 
condo della virtù, CT che gli huomini infin dal nafeimento 
inclinino piu toflo al male , che al bene -, fi come appare 
ne fanciulli , non ejfcndo difiiplinati : manifclta cofa è 
adunque la cagione per che fia maggior il numero de ui* 
tiofiUche de uirtuofiv, quantunque il uitio fia biafmato,< la 
uirt 'u lodata da ogniuno . 

Qual c la caufa che eflendo molto peggio il far 
le cofe brutte e uitiofe,che‘l dirle,di poi uni" 
uerfalmentc gli huomini habbiano manco 
ucrgogna in farle che in dirle? Prob.p 7 . 

S a l a uirth (come fi è detto di fopra)non è paf= 
fione ma un habùo,aW incontro la ucrgogna , non è 
habito ma una pafiione, che caufa quel timor che fi ha di 
non cadere in qualche indigniti dishonore -, per il qua = 
le gli huomini dipoi fi habbiano a ucrgognare -, di che ne 
feguita che uergognandofi diuengono rofii nel uifofi co s 
me per contrario temendo la morte diuengono pallidi j 
pcrcioche nel timor la natura mandai finrti e il fanguc 
alla parte off e falche è 7 core, come feiia della uita-, di che 
ne feguita che le membra citeriori particolarmente il 
uolto,quafi abbandonato dal proprio humore refia palli 
do ; all'incontro diviene roffo nella ucrgogna » perche eU 
la fia nella faccia , e non nel core , di modo che quando 
Ihuomo fatte qualche dishonore i ff>irti,e'l fangue cor * 
tono alla faccia come offefa facendola diuentar roffo: 
Quegli huomini per tanto che temono la vergogna, per 
non haucrc à ucrgognarfUe diuentar rofii ; c 7 quegli aU 

tri che 


tri chenon la j limano per non ejfere hauuti in opinione 
d’imprudenti, fi guardano piu di non cader nella bruttez 
za delle parole,che de fatti uitioji,ejfendo le parole per 
l'ordinario publicbejoue che i fatti fono il piu delle uol 
te fecreti -, cagione di poi per la fccretezza loro,cbc uni* 
uerfabnente gli huomini uenghino ad bauer manco uer* 
gogna in far le cofe brutte e uitiofc,che in dirle. 

Perche caufa l’huomo amando piu le cofe pri* 
uate che le publichc, dipoi ricerchi piu il co 
figlio d’altri nelle cofe publiche,che nelle pri 
uate/ Prob.^ 8. 

P b r c h b fono molte cofe nelle quali non fa mefiier 
il configlio , er molte quelle altre aW incontro , che 
che non ponno fior fenz ejfer confultate ; per tanto giu* 
dico ejfer bene difeorrere in parte fopra le fi>etic loro ; 
primieramente fopra di quelle che non cadono fotto con 
figlio alcuno -, delle quali le prime fono le cofe eterne -- ; 
perciocbe nijfuno è che addimandi parer fe dimane farà 
D io , ò fe forgera il fole in Oriente -, perche come cofe 
etcrne/fono immutabili ; doue che'l configlio è di quelle 
cofe che per ejfer foggette alla uariatione pojfono ua * 
riar da un giorno à un' altro -, ne fi poco il cofiglio è delle 
che fono fecondo il corfo naturale ; come farebbe à dir 
fe la Hate farà calda, e Vinuernata humida,e fredda ; ejfen 
do effetti che dipendono dalle caufe lor determinate,e no 
dal noHro configlio-, dal quale non dipendono anchora 
quelle cofe che fono gouernate dalla fortuna, per ejfer 
priua di ragione -, In oltre il configlio non è fopra i ne* 
gotij di tutto il mondo,perciocbe farebbe fuor di propo 

L (ito che 
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fito che gli Italiani faccffero confìglio J opra la forma 
del uiuere che hauejfero a tener gli Africani , e gli Indi, 
non hauendo il lor comcrtio, attento che'l confìglio è di 
quelle cofc che appertengono a noi,ò àgli amici notori, 
ò uero alla patria notora . ultimamente il confìglio non 
è fopra di quelle cofe che fono determinate e fìahilite in 
un y arte,ò difeipìina-, la onde nijfuno piglierà mai confi* 
glio come sgabbiano à formar i caratteri delle lettere, 
mentre fcriue \ imperò che il confìglio è delle cofe dub* 
biofe,chc occorrono fì>ejf>,c? che poffono hauer un fine 
diuerfo dalla notora intcntionc, tra le quali le principa* 
li fono l artiche come manco certe di tutte,hano ancho* 
ra bifogno di maggior ,e piu frequente configlio \ il qua* 
te è anchora circa di quelle cofe che non fono determina* 
te,come sgabbino à rifoluere ; Imperoche il giudice non 
fi confìigliera mai come habbia à fententiare ne cafì de * 
terminati dalla lege,ma fi ben in quelli che fono dubbiofl 
circa la detta lege : ultimamente il confìglio è delle cofe 
grandi, er che poffono hauer diuerfo fine ; però circa U 
prouifionc loro diffidandoci del parer nofbro, ricorrano 
à quel <f altri ; il che non auuicnc nelle cofe piccole ; per « 
ciochc in qual fi uoglia modo che fuccedino non poffono 
giouare,ne nuocer molto : Et perche te cofe piccole per 
V ordinario fono le priuate \ doue che le grandi fono le 
publiche ; per quetoo glihuomini fi confìgliano fanpre 
manco nelle cofc priuate , che nelle publiche ; nelle quali 
fi può dire anchora,chc quantunque dalla grandezza lo 
ro ne fucceda utile, e danno grandifìimo ; nondimeno per 
effer [uno, e l'altro piu difeotoo da noi di quello che n<u 
fee dalle cofc priuate ; come poco cono fiuto, uiene ad eft 
fer anchor poco confìderato * di che ne feguita che non 

bauedo 


hauédo difcorfo tra noi ftefiì guato fi ricercherebbe neW 
occorrenze publiche, ricorremo al parer d'altri -, er mol 
te fiate anchora perche le dipendono dalla refolutione di 
piu perfonc.ln oltre nelle cofe publiche fihaàdar conto 
dife,cr fatxfar a molti ; doue che nelle priuatc fi ha à 
far con pochi, er il piu delle uolte con fe ftcjfo folo ; nelle 
quali occorre , che l'buomo(pcr natura ) promettcndofi 
troppo dclgiudicio proprio, non ricorre à quel d'altri 
fe no ajlretto dalla nccefiità : Apprcjfoja naturai nofbra 
affcttionc uerfo rutile particolare,auanzando quella che 
fi ha adumucrfale ,fa che fi raccogliemo piu in noi flcfs 
fi, er che fermando il noftro penfiero piu in quello che 
in quello , terminiamo diligentemente ; er per confe* 
quente lo pojfediamo anchor meglio ; cagione dipoi che 
gli huomini ricercano manco il con figlio d'altri nelle co 
fe priuate, che nUe publiche ; d'onde è ufeito in prouer* 
bioche l pazzo è piu faputo ne fatti fuoi,che'lfauio 
negli altrui . 

/ 

Donde procede che alcuni difeorrono bene in 
parole* & in fatti efleguifeono male* all'inco 
tro alcuni altri difeorrono male , & eflegui-- 
feono bene? Prob.^ 

E s s b n d o f huomo fuperior a gli altri animali , non 
folamente quanto alTintelletto,ma anchora . quanto 
> à i concetti deWanimo,ch'ei forma nella lingua, per que* 
fio di tutte le cofe che fono uer amente lefuc,ucrunane 
ama con piu affetto che egli fi faccia le fue opinioni, i 
fuoi ragionamenti, c i fuoi dijcorfì : percioche le parole 
fono imagitu ucrc dell'animo noftro , cr ueri notivi fi* 

L ij gliuoli 
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gliuoli piu di quelli che producano dalle dona, i quali fi 
porno chiamar piu tolto copofitioni del mafchioedeÙa 
femina,che femplice e pure piante <Tun folo ; fi come foc 
no i concetti, e le parole ; le quali non fono tutte duna 
ilteffa qualità in tutti gli huomini -, ma uariano fecondo 
la uarietà de fogge tti,e la gradezza,e bajfizza dellinge 
gno no&ro ; il quale truouandofi fittile, CT acuto, in wi 
buomo, formerà anchora i concetti le parole conformi 
alla fittilità.CT acutezza fua ; er e) fendo grojfo, cr oU 
tufi, li produrrà pur fimili à fi ftejfo ; perche fi come tio 
è uerifimil cofa che un bello ingegno habbia concetti, ne 
parole brutte ; co fi anchora un brutto uerifimilmente rio 
può hauer ne f uno ne l'altro bello raffila qualità de di 
fcorfi,e delle parole nafee dalla qualità dell'ingegno ; e la 
qualità anchora de gli effetti nafee dalla qualità del giu * 
dicio : E uui questa diffcrenza,che tutti gli huomini giu* 
diciofiudo è prudcnti,opcrano fefnpre bene ,fc ben tutti 
non difeorrono bene, per non hauer la prontezza deW in 
gegno -, ma tutti gli ingeniofi non difeorrono bene,e mol 
te uolte operano male ; per non cjfcre V ingegno loro oc* 
compagnato dalla prudenza ; Vuffitio della quale e' l ue* 
ro di fior fi nclT intelletto, af f ejfccution buona nelle at* 
tioni humane : percioche la temperanza come ueramcru 
te conferuatrice della prudenza , conferua il giudicio di 
fapcre ficglicre le co fi utili dalle dannofe -, fi come off in* 
contro V intemperata la deflrue , per rifletto di quella 
Signoria che ha iappetito,e le pafiioni fopra delTintem 
pcrato -, dal quale appetito tutte le uolte che farà fiimo 
lato, per buono ingegno che egli habbia in difeorrere, ha 
ueràfimpre cattino giudicio neWeffiquire ; perche' l di * 
feorfo e fedo delle co fi auucnire che fino remote da noi , 
: - non 
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non altera tanto Vantino nofiro , che gli toglia la cognU 
tion del uero:ma Ycjfecutione per ejjer delle prefenti CT 
congiùnta con noi jlefi,ci mette al cimento di quelle co * 
fe nelle quali difficilmente fi può tener t appetito à fre * 
no , cr caminar per la uera firada della ragione,che confi 
* fle nella forza defatti,c non nella debolezza delle paro « 

le ; delle quali molti ingeniofì s'inuaghifcono tanto per 
le ragioni dette da principio, che perdendofi in cffe,tardi 
fi auuedono della uanità,et odentatione loro 5 cr in fom* 
ma di quella differenza che è daWcjfere al parere ; di qui 
auuicnc,che alcuni decorrono bene co parole, et ejfeguù 
[cono male j fi come all'incontro alcuni altri decorrono 
malc,zx effeguifeono bene, perche efii conofccndo chela 
prudenza conficene gli effetti e non nelle belle parole , 
hanno femprc la mira loro intenta piu al fare , che non 
hanno al dire ; cr per confequcnte come piu effcrcitati 
in quefla,che in quella prò fef ione, riefeouo anchora piu 
in fatti, che in apparenza 5 cr anchor per haucr il giudi* 
ciò pronto, e l'ingegno tardi per natura. Nicolo miccini* 
no(lafciando da banda la moltitudine de gli effempi an* 
tichi)fu inettifimo huomo nel difeorrere -, cr nondime * 
no neU'effeguire fu prontifimo, cr prudente Capitano . 
E Papa Giulio 1 1. non tirò mai a fine alcuno fuo difeor 
fo,fe non confufamente,e con colcra,e bene Jfeffo con fu 
rore ; con tutto ciò effequi felicemente quajì ogni fua im 
prefa ; anchora che di quelle ne f offe attribuita una gran 
parte alla fua buona fortuna : per contrario ogniun fa 
la pronteza dell'ingegno di F rance feo primo Re di F rart 
eia , cr quanto egli auanzaffe tutti i Principi di quedi 
tempi in difeorrere tutte le cofe , ma fopra ogn altra 
quelle della guerra, nella quale piace ffe à Dio che per la 

L iij gloria 
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gloria fua,e de pojtcri fuoi, et piu Putii commune,glief* 
fetti haue fiero corrijpofto alle parole. Il medemo fi può 
dir di Papa Clemente, v 1 1 .che nel decorrere le cofe de 
fiati pajfaua inanzi ad ogniuno ; ma nelTeJJèguire,ilpiu 
delle uoltc rcftaua dritto à tutti, Dalle cofe adunque det 
te di fopra,fi uicne à cochiudcre eh e '1 decorrere bene in 
parole, cr Vejfcguir male infatti , nafee da molto inges 
gno,c da poca prudenza ; per contrario Vcffeguir bene 
cr difeorrer male , nafee da molta prudenza , e da poco 
inegno. 


Perche caufa alcuni tenuti pruduti, quali in tue 
te le loro attioni per grandi che le lì lìano,di 
poi lì perdino in una minima cofa.'Prob. t o o 

E ssendo antepofto la prudenza a tutte le uirtù 
morali, nijfun huomo prudente opererà mai fecon * 
do le pafi ioni dell animo ; ina fi beneficando la uerara 
gionc ; mediante la quale impofiibil co fa è che uno fio. 
inficme incontinente , e ucr amente prudente ,fe non per 
fimilitudine , perciò che comparandolo alla maggior par 
te de glihuomini che fono incontinenti, parerà prudenti 
te ; ma facendone compar ut ione con i pochi , che fino i 
uertuofi farà hauuto per ingegno fi & aftuto , ma non 
per prudente: è ben nero che per non ejfere incònuenien 
te,chc urìhuomo che configlia , cr che giudica bene,fU 
incontinente, fi come uedemo di molti lcgifii,i quali non 
fino neramente prudenti ; cjfcndo la prudenza di quelli 
filamentc che ejfcguifcono le cofe ben con figliate, e ben 
giudicatc(comc fi c detto nell antecedente Problema ,ne 
fequita che colui che configlierà, e giudicherà bene nelle 
■ * cofe 
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tofe altrui, parerci anchora giudiciofo nelle fùe ; perche 
il configliar bene altrui,par che ucrijbnilmente acquici 
una certa reputatone tra le genti , difaper anchor me * 
glio configliar fe flefio cr in conferenza di effer pru* 
dente in tutte le fue attioni ; ilche èfalfo ; perche olirà 
chela troppa affezione delle cofe proprie molte notte 
corrompe il giudicio,è anchora imponibile che l' incon < 
Unente e prudente pojfano flore in un moderno fogget* 
to: ma perche conucngono in qualche cofa, facilmente co 
fondono l'uno con Poltro pcrcioche l'incontinéte( quoti* 
tunque guidato dalla paflione)conuiene col prudéte netta 
ragione, e giudicio retto di quella cofa che fa,conofccnd& 
ch'ella è cattiua ; nel che dipoi è differente da lui inquan 
to che egli ha legata la ragione, non altrimete che fi hab 
bia un imbriaco, ò uno addormentato -, doue che'lpruden 
te rha libera -, il quale opera ctiandio per una vera elet 
rione, e t incontinente per paflionc . Appreflb il pruder 
te è fcmplicemente buono , e V incontinente mezo catti* 
uo -, pcrcioche V incontinenza è una cattiua diflofltione 
al malhabito -, come farebbe dire aWintépcranzA , quafl 
come tra lei,e'l contrario fuo,che è V effer temperato . di 
modo che Pincontinente non effondo in tutto cattino ; cr 
conuenendo in qualche parte col prudente ; la prudenza 
(Punk uomo in molte cofl non farà mai tanto macchia * 
ta datT incontinenza in una fola altra, che battìi à leuar* 
gli la riput ottone, d'onde egli perfuafo che le uirtù fot 
adobrino anzi coprino il uitio ; per effer molte, cr que* 
fio un folo ; in cotal cafb confentc atta natura ; cr mole, 
te uoltc alla confuctudinc -, amendua difficili da curar , 
Vuna per effer naturale, l'altra per effer fimilc atta no* 
turaidi qui nafee che alcuni tenuti prudenti nette imprc 

L iiij fe grandi. 
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fe grandine nella maggior parte delle tor attionijipoi fi 
diano in preda aW appetito in una co fa minima -, fi come 
bauemo di Maumctto fecondo , Re de Turchi , huomo à té 
pi fuoi di molta prudenza, che uincendo ogniuno col uà 
lor deWarmi,dipoi lafciaffc uincer fe jleffo dalla libidine, 
alla quale era talmente dato , che bene Jfeffo mangiaua 
in rnezo di quaranta f emine , e d'altri tanti fanciuUii 
doue uinto dal uino lafciandofl cader ’ in terra addormì 
tato fi giaceua à ufo di bejlia . F« fra Piero Riario di 
profeffo fraticello fatto Cardinale da Papa Siilo mi. 
col quale oltra la moltabcniuolcnza,fi hauea acquisiate 
tata riputatone, che in lui foto Jì può dire fojfe ripofto 
tutto il gouerno della chiefa,ne immeritamete,per la mal 
ta accuratezza, cr prudenza che fi conobbe in luì nel 
maneggio delle cofe grandi -, er nondimeno con la brute 
tezza delle piccole , macchiò tuttala fua gloria -, per* 
cioche era dato in preda delle puttane * er inparticolar 
di una, nelli cui fbaboccheuoli appetiti ffiarfe tant'oro, 
quanto fi può far giudicio delle fcarpe e pianelle , che 
per ordinario gli faceua portar recamatcdi gioie , & 
da i mot arazzi di tela d'oro , ne quali ella dormiua ; er 
' cheufaua anchor ejfo nelle proprie fue camere, con le 
uefte di broccato -, benché di quefii , e d’altri ejfempi fi* 
mili , cr à questo propofito , fe ne potrebbe allegare un 
numero fenza fine de tempi nofoi , non che de paffatL 

D onde uiene che la maggior parte de gli huo<* 
mini c coli pronta in conofcerc i difetti dal-* 
tri;& i Tuoi tardi, ò non ma it Prob. iot. 

E gli b' commune giudicio de fapienti,che di tut* 
te le cofe , nijfuna fia piu difficile all' huomo , che il 

conofcer 
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conofier fi fieffo,et quantunque t effetto fla certo, non* 
dimeno la caufa per effir dubbiofa è fiata tribuita à di a 
ucrfi co fi : Imperocbe alcuni uogliono che non fi poffit 
conofier co fa alcuna non conofiendofì la fua forma che 
è l'anima rationale-,<j che fecondo Arinotele è difficU 
le oltra modo da effir conofiiuta : er Platone dice , che 
fhuomo ò è niete,ò no è altro che anima. Alcuni altri di 
cono che'l conofier fi fteffo no fi può far fi non con uri ' 
atto reftejfo : er perche la refezione fopra di fe flcffo,è 
fenza matcria,neceffariamcnte aduque,chi ha da confcer 
fe mcdemoyconuien effir j fogliato di tutti gli affetti fin 
fibili,il che quàto fia difficile è manifefto ad ogniuno.Al 
tri uogliono che Ihuomo come huomo uiua per TinteU 
le tto^ma perche f intelletto humano rio può intenderete 
conoficre fe flejfofe no dopò che hauerà i)ricfi,ej cono 
feiute f altre co fi-, per effir in ciò difficultà grandifiima, 
ne figuri a che l huomo difficilmente conofiendo fi fiefi 
fi,conofca anchora tardi i difetti fuoi -, all'incontro , è 
pronto in cono fin gli altrui, perche dalla cognitionelo * 
ro fono remofii gli impedimenti fopr adetti, er quella 
troppo affettione(che in fatto proprio fhauemo à noi 
fiefii er alle co fi norire,per quefio commnemete fono 
biafmati gli huòmini troppo amatori di lor ftefii , per * 
che tutto quel che fanno, è folamenteper la lor prò* 
pria utilità, onde fono tenuti cattiuv, alt incontro fino 
hauuti per buoni quelli che operano per il ben comune ; 
il fine de quali non può effir fi non uirtuo fi, effondo 
uolto all'utile delTamico come al fio proprio ; la onde 
fi fuol dire che ogni co fa è commune fra gli amici - er 
l'amico all'amico effir come il ginocchio alla gamba-, er 
come la carne alTonghia ; la qualcofi efiedo in pochi, per 

effir 
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tjfer pochi i ueri dittici, e i uirtuofiuc cagione cheefii uiae 
<lo fccodole pafiioni dclTanimojUinti dal troppo amo* 
re uerfo lor fiefii fondino ogni lor péfiero ne gli honori 
er utili del corpo ; per i quali uégono di poi à inuidiar 
quelli che ne pojjcggono piu di loro, et a /prezzar que* 
gli altri che ncpojfeggono manco, d'onde che in l'uno, e 
in l' altro cafo cofi dal lato dell' inuidiato, conte dell' inai 
diofoe del /prezzato come del /pezzatore,ne fègtteU 
prontezza del biafmar i dijfetti altrui er per contrario 
i fuoi tardi non mai, accecato dal troppo amore uerfo 
feftejfo -, CT per confvquenza dalla poca cognitione , 
che ha delle proprie impcrfettioni . Però Efopo mottig * 
giatido ufaua di dire ch'ogni uno porta una faccocia di* 
nanzi,cr un'altra di dritto , er in quella dinanzi ripo * 
nendo gli errori de gli altri-, er in quella di dritto i fuoi 
proprij,uien'à ueder fempre gli altrui er no mai i fuoL 

Perche un’huomo di mediocre uirtù,e di bel/a 
prefenza uniuerfalmente farà piu riputato, 
che un’altro di brutta prefenza,e molto uir* 
tuofof Prob. tot. 

xv ox che alla perfezione della felicità bimana. 


che cÒfìfie ne i beni dellanimo,/ì ricercano i beni 


della fortuna che fono le ricchezze,molto maggiorateti 
tc fi ricercano quelli del corpo , che fono la fanità e U 
bellezza-perche fi come la diformità del corpo rende 
thuomo abietto e uile infra le genti -, cofi per contrae 
rio la bellezza il fa J limato da ogniuno er amato-, don* 
de l'amor che mai non fi feompagna dalla cortefia dalV 
honor er ubidienza, ci induce a compiacer , bonoràr,CT 



ubidir 
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ubidir coloro che noi mimo . In oltre Tonimi notori 
ha una naturai inclindtione ucrfo di quelle cofe che dilet 
tono atta uifta er difficilmente filafeia pervadere che 
uno di brutta prefenza poffa ejfer di animo bello-, perciò 
che fecondo i Filofofi,la bruttezza della figura del cor * 
po fi caufit dalla bruttezza delle potenze deWanima -, di 
modo che in un membro,che defuia dalla figura humana , 
T anima nojhra non può ejjcrcitar operation alcuna rea 
almcntcper quello conchiudono i Fifionomi che un mo* 
ftruofo del corpo , è anchor moflruofo delT anima : er 
fiondo faldo quello principio ,gli huomini adunque dì 
brutta prefcnza,anchora che molto uirtuofì, uniucrfaU 
mente faranno fempre mancho riputati di quelli thè 
Thanno bella , e 7 accompagnati da mediocre uirtu-, pera 
che pofio anchor a che la fojfc grande, per non ejfer coji 
apparente come c la bruttezza , che è effetto del corpo ; 
douc che la uirtu è effetto dclTanimo -, non può imprU 
merfi nella uilla delle genti-, er muouerle co fi f aerimene 
te come fa la bellezza la quale dopo che è imprcffd,co* 
me fiecchio delle uirtu dclTanimo , imita ad amare -, er 
amando à Himar , cr honorar colui che per la prefenza 
gli par degno dbonore . Peròuogliono molti che un'ho «= 
tno prima chegionga in quel luogo doue difidera acquU 
filar riputatione , debbia mandare inanzi la fama della, 
fua uirtu , e del fuo ualore -, accioche alla gionta fua ci 
truoui Timprefiione fatta talmente negli animi loro 
che la brutta prefenza non la pojfa cancellare , er la bel* 
la habbia maggior forza di confirmarla. 



Qual 
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Qual c la caufa che i Gentili bialmado il uitio,* 
lodando grandemente la uita morale, di* 
poi fingcflcro ne lor Dei una uita brutta , e 
uitiofa* Prob. toj. 

N i s s v n a cofa è piu naturale atthuomo , che'l 
generare i figliuoli fintili à fe beffo -, i quali aru 
ebor che deriuino da un folo ; nondimeno in proceffo di 
tempo moltiplicando fono una dipendenza di molti 3 che 
- neceffariamente conbituifce una cafa ; dipoi il uicinato , 

apprejfo il borgo , e r finalmente la Città , alt unione & 
manteniméto della quale fi ricercano le leggici' autto 
rita di uno } ò di molti , che le facciano offeruart,che fari 
un P rincipe,ò uero una Kepublica\che( poco difeobo dal 
principio nobro )poi che per propria malitia fi re* 
beUafiimo daltuniuerfal nobro fattore , cadendo nett 
Idolatria-pcr indur piu facilmente la moltitudine atto fi 
feruanza delle dette leggi , er di quella ubidienza che fi 
ricerca alla uita ciuile , gli mettcuano inanzi i lor Dei,i 
quali fingeuano che fujfero gouernati anchor efii da 
Cioue,chiamato Re loro ; che li reggeua non altrimente 
che fi faccia untela Città , el padre il figliuolo -, cofi 
con quebo effempio del gouerno tra i Dei ; gli huomini 
prudenti tirauano gli altri à regolar la Città loro -, cr 
fottometterla alt ubidienza di che era giudicato degno 
di comandare . In oltre perche hauejfero à moltiplicare , 
CT moltiplicando mantenerli uniti , giudicamo effer ne * 
# affario in quei principij di una abondanza <t amore, & 

particolarmente deltamor carnale per riffietto detta get 
neratione ; cofi colmedemo cjfempio de i Dei , col quale 
baucuano tirati i popoli alt ubidienza de fupcriori,con 

quello 
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quello iftcjjo li fecero crefcere nella beniuolcnza e neW 
amor ucnereo, cr pur confequente nella moltiplicationc 
de gli h uomini -, fingendo che Giouc cr gli altri Dei bau 
ueffero moglie cr figliuoli in cieloiet che prefi datPamor 
di uarie donne in terra pigli afferò anchor la forma huc 
mana per uenirc à giacer fi con effe loro. Apprcfjò uide a 
ro che per la conferuatione delle dette cofe ; cr anchor 
per faperfì regolare in effe-, erano neceffarie le feieze CT 
arti tra gli huomini -, per quefto fauoleggiarno anchoret 
de li Dei che fuffero fceft qua giu tra noi in uarij habiti, 
e profcfiionUle quai cofe quantunque fauolofe, non ha* 
uendo che fare le ffictij humanejieUa forma de gli huo* 
mininoti li Dei ,cbc fono feparati da ogni materia cor * 
por ale, nondimeno perche haueuano un principio che 
rifguardaua Putii nostro commune , era altrettanto lo* 
dcuolc aWhora quanto di poi col tempo fi fece uitupc* 
rofo con le fauole de Poeti ; nelle quali fingeuano di lor 
Dei molte piu bruttezze di quelle che hoggi di fi truo * 
uano fcritte, per hauere abufata quella liccza>chefu in * 
tradotta da i prudenti a buon fine ; cr alla quale ( per 
non effere Hata corretta col tempo ) intrauenne quello 
che intrauenir fuole alla maggior parte degli ordini 
buoni ; che non effendo mai reformati ne tirati uerfo 
il lor principio , in proceffo di tempo fi corrompono : 
ma perche gli huomini nafceuano , cr nati fi nutriuano 
in quefla falfa credenza , la maggior parte di loro ; che 
fono gli ignoranti ,no penetrando molto à dentro col di* 
fcorfo,la trafcurauano,cZ ipochi che fono i Sauij e i dot 
ti la difiimulauano ; per non fcondelizar la plebe ; cr 
fcemarinlei quella religione già impreffa neW animo 
fuo ; mediante la quale con piu facilita la contencuano 

drente 
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drento à i termini delgiufio , e dclThoneflo ; & per con* 
fequcnte dcWubidicza de principi . Haueuano per tanto i 
poeti antichi larghiamo campo di fingere ciò che parca 
lor cCcfii Dei -, de quali flualeuano anchora forfè per 
adulare i Tiranni , i uitij cr uarij difetti de quali uolen* 
de efii ifeufare apprefi'o la plebe li fingeuano negli Dei-, 
òuero fitto quelle fattole uoleuano coprire i prò fon* 
difi imi concetti della filofifia , accia fo fiero intefì fola * 
mente da i pellegrini ingegni -, Imperoche giudicauano le 
cofe diuine corromperli in mano del uolgo , non altri* 
mente che fi faccia il uino buono in un uafo cattiuo: cr 
in oltre afcoltandofi le fauole da ogniuno con piu at* 
tentionc e diletto ,fi conferuauano piu facilmente nella 
memoria de gli buominula doue ne feguiua che la feien* 
za fi mofiraua a gli animi belli incorrotta, e non guaita 
dalla turba de Jfiofitori ; &chc medefìmamentei fenfi 
allegorici delle fauole foffero piu /limati, poi che era* 
no ) blamente da gli huomini eccellenti cofiderate fipra 
le attioni diuerfe degli Dei,i quali molte uolte anchora 
erano da i Pittori, e /cultori, fculpiti in marmo,et dipin 
ti nudi ad honor e gloria loro,uolendo rapprefentare la 
chiara apparenza della podeihà che hanno fipra di noi 
nella nudezza de corpi loro, e la /inceriti degli animi lo 
ro, non coperti da uitij -, quantunque aneborefii li fin * 
geffero uitiofi ; non potendo perfuader a loro tàefii „ ne 
d gli altri appre/fo , che pote/fc ejfcr attribuito a uitio 
ncUiDci quello , che è reputato uitiofi negli huomini ; i 
coflumi de quali parlando di Principi e de gran Mae* 
/bri , non e/fendo fittcfpofti alla ccnfura noibra, tacita* 
mente gli induceuano à credere con ragione , che molto 
meno ui f o/fero fittopofii quelli deUi Dfi. con questi 

adunque 
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adunque & altri fondamenti fintili i Gentili fingemmo 
ne lor Dei unauita bruttai uitiofa, quantunque biafmaf 
fero il uitio,cr loda/fero grandemente la uita morale* 

DELLA DILETTATIONE, E NOIA. 

Si cerca perche cagione le femplici dilettano - 
ni dell’animo dilettino Tempre -, & quelle 
del corpo il piu delle uolte fìano accompa- 
gnate da difpiaceri? Prob. 104. 

S ono quattro gradi di dilettationi ; de quali il prU 
mo è di quelle cofe che fono sepliccmétc buone, come 
l opra delle uirtkej come il ripofo all'affaticato : Il fé* 
condo è di quelle poiché fempliccmente fono cattiuc, co 
me quelle che fanno l'buomo infamc^t come a un ben fa 
tollo,cr itnbriaco il màgiare et bere-, dal che ne fequita * 
no le male difpofitioni : Il terzo grado è di quelle cofe 
delle quali parte fono fempre buone, come ad uno incu* 
rabil amalato il pigliar qualche rimedio per prolugarfi 
la uita-,0" parte fono buone a tipo , come il mangiar mé 
tre fi ha fametll quarto er ultimo grado cotiene il dilet 
to delle cofe che fono jìmplieemente uere -, er che dilet * 
tano per fe fiejfe -, come quelle che fono /fogliate dal 
dijpiacer dclT animo ; che è la fpeculatione della uerità: 
alcune altre fono apparenti , e non uere , ne dilettegli 
per fi fiejfe -, per non effer feitza la compagnia del di * 
/piacere e del dolore-, come ne tribolati i fofpiri,e pianti , 
e ne gli ammalati il uoltarfi pel letto, il ber acqua fre* 
fcha,e gufar qualche cofa acerba -, le quai cofe non fono 
fieramente dilettationi ,m piu tolto foUeuamcnti de 
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dijfriaceri e de dolori ; fi come ancbora di tutte tètre 
niffuna fi può chiamar ucra dilettatane fenon quella 
che è profondata nella fpeculatione della uerità, laqua* 
le per effer la piu degna di tutte t altre , uiene ancbora 
■ à dilettar piu aU'huomo ; cr come pura , e ferma, à di* 
Iettargli fcmpre -, effendo nella parte deW anima inalte* 
rubile, cr incorruttibile , che è t intelletto -, cr circa un' 
oggetto fermo , cr immutabile , che fono le foflanze 
diurne 5 eie caufe uniuerfali ; all'incontro le dilettationi 
del corpo come inftabili,cr macchiate dagli affetti no* 
ibi, il piu delle uolte fono accompagnate da faflidif-, 
perciochelecofe fenfìbili circa deUe quali gli huomini 
communemente fi dilettano ,fono foggette atte uaniti, 
C r alle continue mutationi -, er per confequenteà i tra* 
vagli -, la onde mutandofi la cofa che piace , fi uiene an * 
chora a mutar il piacere , e bene Jpejfo 4 conuertirfi in 
dijp lacere non folamente quanto all'oggetto-, ma ancho* 
ra quanto à colui che lo riceue : per quello Benedetto 
in. effendo creato Papa fi oppofe alla fua cr catione, 
etiandio con le lagrime ; ma dipoi effendo sforzato ac * 
cettarla tenne modi che gli auttori della fua elettionc 
non fe ne hebbero a pentir in tempo alcuno, e Nicola 1. 
intendendo effer flato fatto Papa fe ne fuggi da R ornai 
t con gran diffculta trouato da Romani, co molto mag* 
gior lo puotero indurre à pigliare il Pontificato : Il me * 
demo fi legge di Gregorio primo,e di Lione nonox 7 ap* 
preffo di Iacopo T iepolo nobil Vinitiano-,che effendo di * 
fiderato , e nominato Doge da tutta la fua Republica , fe 
ne fuggi per mare in Africa Joue flette nafcoflo fin tan* 
to che ei fu certo effer flato eletto in fuo f cambio Pietro 
Gradinico. ma qual effempio d un animo moderato è che 
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fuperi quello di Alberto Duca dì B auera , che ricusò la 
Boemia offertagli per publici ambafeiadori da tutti i po 
poli di quel Regno i à i quali perfuafe douer elegger La* 
disho figliuolo di Alberto lor Re morto ; cr che efii rU 
cufauano per la troppa fua tenera età, co fi fece Federico 
Marchefe di Brandeburghche effendo eletto Re di Poloe 
nia per morte di Ladislao, ricusò il Regno con cjfortar i 
popoli a far elcttione del Duca di Lituania fi-atello del 
lor Re morto. Dalla tranquillità pertanto dell animo 
inuitto di quelli huomini rari > CT che ( fecondo me ) non 
fono manco degni di lode in hauer prezzati i R egni,che 
Alcjfandro nelTbauergli ambiti, et dalle antedette ragion 
ni-, mi pare affai manifcjla la cagionc,pche le fempliei dU 
lettationi dcW animo dilettino fempre,et quelle del corpo 
il piu delle uolte fiano accopagnate da molti dijfiaceri. 

D’onde uiene chele cofc cattiue à proportio 
ne ci attriftano mollo piu,che non ci allegra^ 
no le buone? Prob. io*, 

S b pbr lb cose buone noi intendi fimo quelle 
che appartengono all animo noflro, effe (come fi è 
detto di fopra) ci dilettarebbono fcmpre-,cr cofequente* 
mente ci arrcchercbbono maggior attcgrczZ4,chc non ci 
arrecano triftezza le cofe cattiue ; ma perche ordinaria 
mete s'intende di quelle che appartengono al corpo ; per 
quello fi può dir daW effetto , che non ci allegrano tanto 
le cofe buone, quanto ci attriHano le cattiue ; I mpcròchc 
' f effetto dell'allegrezza è il dihtar i Jfirti ; er quello del 
dijfiacer,c di conflrignerliMl dilatarli s' indebolire la 
uirt 'u loro-,ej quella indebolita non riccucgagUardamcn* 
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te le cofe che dilettano ;ò nero ricenendolc non le mantice 
ne:att incontro dal confbrignerfi ella fi unifica unendofi 
fi fortificai fi fa atta a riccuerle et riccuute à ritenerle 
anchorapiu unite,e piu forti: olirà di ciò nettammo no* 
firo s'imprimono manco le cofe che dilettano , che quel « 
le che dijfiiaceno ; quelle perche facendo predominar il 
fangue , rendono il corpo humido , cr meno atto à rite* 
iter gli affetti humani : quelle perche offendo confa, che 
la melanconia fignorcggi , ci apportano fiiccità ; nella 
qual fi fa piu forte impr e filone, cagione dipoi che le cofe 
cattiue,àproportione,ucngono ad attriftarfi molto piu > 
che non ci allegrano te buone . 

D’onde fi caufauache i Gentili fi dilettafTero 
tanto di lafciar memoria di loro, fe credeua^ 
no dopo la morte non fentirfe nuoua,ne 
piacer , ne difpiacer alcuno delle cofe di «pia? 
Prob. io 6. 

71 nchora che i Gentili teneffero che in quefta ui 
£\ ta humana thuomo morto non communicaffe redi* 
mente col uiuofe non in quanto nella memoria de uiucntv, 
nondimeno Jfierando efii di poter hauer dopo la morte 
una certa ombra di uita ; ne fentiuano anchorauna certa 
dilcttatione fimile à quella che fi riceue delle cofe pajfatr, 
er che no fono piu, fe non come de fcritte dagli hifiorici , 
e da i poetiper la qual deferittione fi reila nella memo » 
ria de uiui'.nc la fperàza loro era fenza qualche ragione , 
pcrciochc Fhuomo per riffictto dell intelletto participa* 
do del diuino } dcfidcra anebora di poter perpetuarli , co* 
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me fanno le cofc diuìne:ne potendo rcfiar perpetuo freon 
do l'effer del corpo , fi sfora di rifarci almeno fecondo 
lefifer dclT intelletto, di modo che fc ben mancauano i pian 
cer loro col mancar della uitafentiuano però uiuendo una 
certa confolatione di haucre a uiucrc nella memoria de po 
fieri, mediante limprefe loro ; nella uarictà delle quali 
quanti fiano e modi trouati dalle genti per farfì pcrpe< 
tui>c manifesto al mondo : fi aggiogneua etiandio la con * 
Juetudinc de i lor paffati,caufata da quel ) limolo che ha* 
ueuano di non uoler degenerar da i fuoi anteceffori ; e dal 
qual fiamo } limolati anchora noi,per non degenerar da i 
nofiri ; er non folamente quanto al fattgue , ma anchora 
quàto al grado. Belifario dopo molte fue uittorie in Ita* 
lia de Gotti,in Africa de Vandali,^ in Afra de P erfì,of* 
ferfe alla Chic fa di San Piero in R orna una croce d'oro di 
cento libre di pefo, nella quale erano ferine in Greco,e in 
latino tutte le fue uittorie -, jferando chc'l rifletto della 
religione doueffe perpetuar nella detta croce la gloria de 
fuoi fatti: er Papa Lione ini. hauendo cinta di mura 
quella parte di Roma chiamata il Vaticano,difiderofo di 
fama,uuolfe che dal fuo nome f offe detta la Città UonU 
na.Et ponte Siilo fopra il Teucre effendo flato rifatto 
da Papa Siflo quarto, riceue il nome da lui ; er la firada 
Giulia da Giulio fecondo, er Alfonfo cT Aragona , Re di 
Napoli non fatisfatto della grandezza de gli edificij , ne 
i quali aaanzò tutti i Principi de fuoi tempi, uuolfc hauer 
anchora il Panormita P oeta,e'l F acio hiéorico che feri* 
ueffe l'hifioria de fuoi fatti, faonato da quel difiderio 
ch'egli hauca,cr che infiniti huomini hano di uiuere nel * 
la memoria de pofieri loro . 
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Qi >a l è la caufache le cofe nuoue fogliono fem 
prc dilettar piu di quelle che fi hanno in con 
fuctudine? Prob.to7. 

S b lb dilett at ioni deW animo(come fi è 
moftrato inanzi) dilettano fempre,et quelle del cor 
po non folamcntc ceffano alle uolte,ma bene ffieffo fi tU 
rano dricto faftidij, e dilaceri-, Imperoche tutti i corpi 
che fono [oggetti aW alter at ioni come gli animale Ihuo 
mo , non pojfono cjfercitarfi di continuo, per ricetto de 
gli organùi quali come alterabili fi affaticano , et 
ticati fi debilitano, di che ne [equità la nccefiità del ripo* 
fo:et ancho per rifi) etto dclt intelletto, il quale quantun* 
que non habbia organo, nondimeno quanto a quefta uita , 
ei non intende [e non mediante lafantafia : Thuomo per 
tanto nelle [ue opcrationi ejfendo fottopofio alle fati • 
che ; affaticato ricerca il ripofo -, di modo che egli non 
può fempre operare , et per confequcnte non fempre 
dilettare ; percioche la dilettatane deriua dall'opera^ 
re -, e r rimofia lopra fi rimuoue anchora la dilettano == 
ne -, et perche' Ipaffar da un piacer [olito à un nuouo , è 
una certa fictiedi ripofo fimile a quella del cavalcar 4 
viaggio ’, doue thuomo fianco reggendo/! bora nel lato 
manco, et bora fui dritto, et tal horafiando afiifo à ufo 
di donna, col uariarl attitudine aUegcrifce la fatica alle 
membra, che c una forte di ripofo al corpo •, co fi anchora 
col uariar delle cofe che piacciono, i [enfi affaticati nelle 
vecchie fentono qualche ripofo nelle nuoue \ et por con * 
fcqucntc maggior dilettation in quefie che in quelle ; et 
finalmente mancando anchor effe , refta efiinta in tutto , 
col dar luogo à un altra, imperoche la mente nofirajfiin * 
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ta dal difiderìo , è inclinata alle cofc nuoue ; cr oprando 
intenfamente in quellcfia che dalla intenfa operatione ne 
deriui un piacer grande fi come manifefiamente appare 
nel uederd'una cofa degna, c di uno oggetto raro Àouc la 
marauiglia fa che la fi contempla con gran dihgcnzAWX 
dipoi che fi è fatto habito nel uederla-,ccffa gran parte di 
quella marauiglia -, er della diligéza del mirarlada quale 
a poco à poco mancando è cagione , ché'l piacer uenga a 
mancar anchor eJfo,ct offiruarfiv.oltra queflo l’appetito 
bumano come infatiabile haucndo da natura la uolonta 
pronta al difiderarc ogni cofano' dalla forte il cofcquir = 
ne poche,fa che quelle che fi pojfeggono finalmente rendi 
no fatictà, cr quell altre che fi desiderano confequendole 
dilettino,ò uero perche rhuomo naturalmente difiderofò 
di fapere , dcfidcra tuttauia di uedere , ò di fentir cofe 
non piu uedute ne fentite,pcr apprenderle,per il che ape 
prefi gli dilettano piu deU'ufate, d'onde è ufiito in proucr 
bio che tutte le cofe nuoue piacciono-, et alTincotro qucla 
le che fi hanno in confuctudinc (à proportene )diucngos 
no poco {limate, c uili. 

D’onde nafee cheO'n untuerfalcjgli huomini fen 
tano piudilcttationcin fentir dir male d’altri 
che in fentirne dirbene* Prob. »o?. 

D ipoi chb’l difiderio humano col paffar d una 
in un'altra cofa, non fi acquieta mai nell' acquilo 
di effe fi può dir che di qua uiene,chc molte uolte unhuo 
mo procura cf impedir i difigni d’ un altro , non potendo 
giognerc effo co la forzane fi poco col giudicio , a colo* 
rirgli-,6 potendo non uoglia la faticai c? che per quello 
Jlimlato daWinuidu di uederfi reflar dritto ad altri -, 6 
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daWambitione di uolerpaffar inarati à tuttiàguifa di co 
lui che corre al palio,hor con un'inganno, hor con unaU 
tro cerca d'intcrr ompcr il corfo à i compagni er doue 
manca la forzi de fatti, fupplifce quella delle parole ò al 
meno della prota uolontà, dalla quale fi genera dipoi una 
certa armonia ne gli orecchi noftri del fcntir dir mal d'ai 
truche auanza quella del fentime dir bene : ò uero come 
dice Hefiodo,per effer la terra piena de cattiui, per coni 
fequente è anchora piena di quelli che fono piu inclinati 
à fentir il biafmo di queflo e di quello, che à fentime le lo 
diottra che per conofcer in parte i proprij lor difetti,co 
me quelle done che hdno perduto lhonore,dc/ìderano che 
dgnuno fia macchiato della medema pece,che fono mac * 
chiati efii . Et perche quelle cofe che fe dejìdcrano , facili 
mente fi credono ; er credendole fi afcoltano uolontierii 
per queflo uniuerfalmctc gli huomini fono piu intenti à 
fentir biafmar , che a fcntir lodar altrui. 

Perche uniuerfalmentc dilettado le buffonerie, 
dipoi i buffoni fìano liauuti per infami? 

Prob. 109. 

S ONO TALMENTE UfaCCtic Utili atta uitt , t 

neceffarie alla conuerfatione humana,che da loro ne 
deriua una qualità di ripofo grande -, er un folleuamento 
di quelle anfìctà e dijp laceri dell animo , che bene ffcffo 
aggrauano il corpo ; perche fi come nelle fatiche corpo • 
tali alle uolte fa di bifogno di quel ripofo che riceuemo 
mediante il dormire, cofi anchora nelle opcrationi dell in 
teUetto fi ricerca taPhora il fcaricarfi della grauczzA 
de pen fieri , mediante alcune fòrti de folazzi ; tra i quali 
< - -K. u' i principali 
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i principali fono le facetie -, che ji diuidono in duejpctij, 
delle quali la prima, è quella che con parole pronte argi* 
te ma fapratutto gratiofc,o J honcfic-,madcfiamte muo * 
uendo il rifo,dilctta i circondanti fcnza offe fa £ alcuno: 
id feconda è dipoi . queir altra che è formata anchorejft 
di parole pronte cr argute, ma dishoneflc , commoucndo 
un intemperato nfo ; cr il piu delle uolte con offcfa di 
qualcb'uno . cr fi come quella per elfer nelle perfine hoc 
ne/le è detta urbanità ; cofi qucjla aW incontro pereffer 
nella disbonefta plebe fi chiama fcurilità , uolgarmente 
detta Buffoneria ; non ejfendo altro i Buffoni che una for 
te d'huomini plebei ; i quali col far indujhia delle buffoc 
neric loro per guadagnare -, non ttudiano ne penfano mai 
in altro che con parole e con fatti cofi dishonefii come 
bonetti , di far fcorrcre le genti in un profluuio di rifov 
CT pur che gionghino al fine dell'intento loro,non cura* 
no con motti acuti, e mordaci di pungere e mordere in* 
differentemente tutti quelli , da i quali non ffierano po= 
ter far alcun ritratto ; fi come all'incontro non penfano 
in altro che in adular coloro che fon facili à pagar le 
buffonerie loroviel primo cafo , perche dilettano in uni a 
uerfale à gli huominlcomc quelli che uniuerfalmentc foc 
no inclinati à fentirc piu tolto il biafino che le lodi aU 
trui\nel fecodo cafo la melodia che fuol portar feco 1 adu 
lattone, fa che fono afcoltati con gran rifo da molti , cr 
intromefii da tutti nelle gran fale e fccrctc camere de Sic 
gnoriper quella merauiglia cr filazzo, che la maggior 
parte de gli huomini , cr particolarmente il uolgo fuol 
riceuer dalla nouità delle cofe ; mafipra tutte dalle buf * 
foncrie ; le quali muouendo il rifo dilettano ; cr inconfe* 
quenza fono i limate s all' incontro i Buffoni fono bauuti 
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per infami nfyetto aU'intention loro ; il fin della quale 
non è il uolcr dilettar altrui ; ma folamente di acquifiar 
danari ; la onde non curano fottometterfì ad ogni qualità 
di fòrdidczza , c diffiarlar co fi di loro ite fi come de gli 
altri, contrafarfi il uifo -, florccrfl le membra-, & etiandio 
fopportar le battiture ; pur che muouendo il rifo à i cìr= 
coftanti riportino qualche guadagno à cafa loro ; le quai 
cofe fi come no ponno cader fuor che in un'animo abiet* 
to,e priuo di uergogna -, co fi anchora fono cagione che i 
Buffoni per l’abiettionc dctF animo, e sfacciataggine lo* 
ronfiano hauuti per sfacciati e uili, er confequentemen «= 
te per infamici cotal ffietie d'animali(che àguifad'una 
cattiua piantabile uoltc produce frutti dilctteuoli) ne fò 
no ftate fanpre piene le corti -, er poco fa in Italia ne 
abondaua talmente quella di Papa Lione x.&in F ran* 
eia quella del Re F e ance fio primo, che (fe per fimilitudi* 
ne fi poteffe dir cofi)ui erano piu buffoni che huominL 

Perche caufa ognuno odiando gli aduIarori,di 
poi à tutti diletti PeiTerc adulato:' Prob. no, 

S b la fcurilità delle facetie dilettando alcuni, offra 
de alcuni altri e Fimpudétia anchora dclT adulatone 
dilettando umucrfalmente, offende e rouina in uniuerfale 
ognuno-, di modo chc'l buffone e gli adulatori conucgono 
molto infime ; er fe l'uno ha V animo uile,come fi è con * 
chiufo difopra(cheèil buffone )ct l'altro Fha uile er fer 
uile, come fi conchiuderà qui di fiotto-, che è l' adulatore-fi 
quale come ffiogliato (Fogni uefiigio di libertà,per aprir 
la (bada à i fuoi difegni, cerca con f alfe lodi di acquifiar 
la grafia di chi è lodato da lui ; er compiacendogli in 

ogni 


DI HIBRONIMO GARIMBBRTO. tSf 

ogni copigli perfuade effer bene quello che è nule-, <f on* 
de ne feguitano tanti e coji grandi errori -, che bene/fiefi 
fo fi tirano appreffo la rouinadi molti-, & inparticolar 
quella de Principi, come quelli che fempre fi trouano affé 
diati da gli adulatori -, pero addùnandato Diogene chi 
delle beflie haueffe piu fiero morfo rijfiofe , dette faluatU 
che il maledico , e dette domefiiche l'adulatore -, il quale 
per ejfcr pieno di bugie ,non è altro che corruttione, per 
che fi come nel corpo cTun'buomo la fece non è altro che 
la parte corrotta -, cofi gli adulatori ( nel corpo di tutti 
gli huomini ) non fono altro che la fece loro : per quejla 
caufa fono pofii da Dante netta feconda bolgia detfinfcr 
no piena di derco humano ; er figurata da lui con quefii 
tre uerfi ingeniofi,e pieni <f arte. 

Le ripe eran gromate d’una muffa 
Per l’halito digiu,che ui s’appafta 
Che con gl’occhi,& col nafo facea zuffa, 
er fi come i buffoni fi diuidono in piu Jfictij -, il medemo 
occorre de gli adulatori -, de quali ue ne fono di due for* 
ti -, la prima è di quelli che perejfer accompagnati da 
qualche dignità e grado ambifeono à cofe grandi : la fe* 
conda è di quegli altri che per ejferne del tutto priuifo * 
no bafii e itili-, & etiandio al uil guadagno intefi, er tutti 
itifieme fono odiati da ognuno ; perche ognuno naturai = 
mente /prezza le cofe fumiate e f alfe -, e le odia effendo 
nociue -, fi come fono gli adulatori -, i quali oltra le cofe 
dette difopra,non amando l'amico , ma folamente lafelU 
cita fua , come le rondine uengono la date , e fuggono il 
uerno:nccejfariamente adunque fono odiati, tutte le uoU 
te però che fono conofciuti ; fono conofciuti fempre da 
coloro contra de quali non adoprano l'inzjuccherato tic* 
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Uno dell adulationi loro: fi come all incontro non fono 
conofciuti mai da quegli altri che ejfendo adulati , fi pa * 
feono di adulationi -, Imperoche egli è tanta l affezione 
che portiamo à noi He fi, er alle cofe noflrc , che riceue e 
mo troppa dilettatione dalle lodi, che ciuengono data 
mafi imamente in quelle cofe nelle quali fìamo molto in c 
clinatì, cagione dipoi che accecati dalla molta inclinatio = 
nc,màchiamo incjfc digiudicio,tj Ihabbiamo tutte per 
buone,ctcofequétcméte che à tutti diletti leffer adulato . 

D’onde fi caufa che quando uno uuole accat^ 
tar beniuolenza da un’altro, gli raccorda piu 
colto i benefici) che n’ha riceuuti , che quelli 
die gli ha fatti/ Prob. m. 

b r c h b il concerto delle parole che fi formano in 


lode di queflo e di qucll'buomo,è una delle piu foaui 
armonie che poffa penetrar gli orecchi di chi è lodato -, p 
queflo quando uno uuole accattar beniuolenza da unaU 
trop dijfonerlo incomincierà fempre dalle lodi,offeruan 
do molte uolte quei precetti oratorij per natura-, che per 
ordinario ci fono mofhrati dall arte -, tra i quali è douer 
lodar quella uirtu in colui , la quale uogliamo che egli 
ufi uerfo di noi,uolendo impetrar qualche grafia-, la qual 
cofa è offeruata da i prudenti oratori , cr particolarmen 
te da Dante nel principio dell or ut ione di Beatrice a Vir 
gilio quando dice. 

O anima cortefe Mantuana 

Di cui la fama anchor nel mondo dura* 

Ec durerà quanto ’l moro lontana, 

Imperoche uolendo che Virgilio /offe liberale nel por * 
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gcre aiuto a Dante diffido anima corte fe , ciò è liberale . 
CT perche la liberalità non comprende f otto di fe tutta 
quella uniuerfalità di gratic che fi pojfono addimandarc-, 
CT che fono proprie del magnanimo, per quello attutar* 
falmente coloro che defiderano ottener qualche co fa da 
uno , pigliano à lodar la magnanimità in lui -, le cui prò* 
prietà fono molte-, tra le quali ui è che 7 magnanimo tien 
piu memoria di uno , a chi haucrà fatto beneficio , che 
d' un altro da cui Phauerà riccuuto -, perciochc 7 magna* 
nimo fi diletta fempre di quel benebbe è maggior e, cr fe 
ne ricorda uolontieri : er ejfendo piu grande, CT piu cc* 
celiente bene, il far, che 7 riceuer beneficio, per tanto egli 
fi ricorda piu del beneficato , che del fuo benefattore : la 
qual cofa è propria del magnanimo per fua naturai di* 
Jpofitione, e non per clcttione , mediante la quale non fi 
feorda mai del beneficio riccuuto-, perche ciò farebbe uf* 
fido d’ingrato -, ma s'intende che'l fi ricorda piu del be* 
ncficato in quanto ch'ei ftudia piu de moltiplicar in cjfo 
i benefici) -, Et per quello egli afcolta piu gratamente co* 
loro che gli raccontano quel bene channo riccuuto da 
lui, che quello che ejfo ha riccuuto da loro. D'onde Arifio 
tile loda H omero , che nella I Iliade introducendo la dea 
T bete dinanzi à Giouefa che la non racconta i benefici j 
che gli hauca fatti , ma fi bene quelli ch'ella n'hauea ri* . 
ceuuti,accioche le preghcre fucfojfcro afcoltatc piugra 
tamente da Gioue -, di cui col reho delle uirtù(comc Dio) 
è propria la magnanimi à.Et quantunq-, filano rari que * 
gli huomini , che pojfedino quefio nome di magnanimo^ 
CT rarifiimi quegli altri che inficine col nome pojfedino 
Perfetto-, nondimeno egli è tanta la forza della uirtk, che 
quelli che non fono uirtuofi , defiderano almeno di cfjcr 

tenuti : 
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tenuti: cr quelli che hano la uiriu,che anchora la fia co* 
nofciutaw apprejfo che la fia lodata, cagione dipoi che 
i uirtuofi,e quelli che fono fenza uirtufcntino grà dilet * 
tatione delle lodi che ucngon lor date ;cr per confcquen* 
te che quando uno uuol accattar beniuolenza da un al* 
troygli raccordi piu toflo i beneficij che nhauerà riceutt 
ti -, che quelli che gli hauerà fatti. 

Perche caufa uniuerfalmente gli huomini fi 
dolghino Tempre, e non fi lodino mai della 
fortuna? Prob. m. 

S b l a troppa affezione che hauemo a noi ftcfii,& 
alle cofe noftreffa che ci piaccia teffer adulatolo * 
me fi c detto ) maggiormente farà anchora che tutte le 
proferita che ci auuengono le recono feiamo fempre da 
i meriti e prudenza noftra,e non mai dalla fortuna ; per 
contrario tribuendo à lei tutte quelle auuerfità e rouine 
che ci cadono adojfopcrcioche la troppa affettione uer * 
fo di noi ftefiiyfa che non conofcendo le nojìre impcrfct* 
tioni ci promettiamo troppo del proprio giudicio jiche 
ne feguita che quando ci auuiene qualche difgratia , non 
potemo accomodar V animo à credere che la ci (la auue * 
nata per colpa nojlra ; ne fapendo à chi uer amente tri* 
buirUyd uoltiamo alla fortuna, come caufa occulta, ò co 
me priua di ragione ; er aggrauando lei del male ; cr 4 
noi dando thonor, e la palma del bene che riceuemo ; nc 
fequitache uniuerfalmente ci dolcmo fempre , e non fi 
lodamo mai della fortuna, però gli antichi prejfo à tanti 
altri cognomi che le pofcro,la chiamorno anchora forti* 
na inuifcata\aUa quale edificorno un tempio, uolcndo in* 
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ferire, ch'ella no altrimete piglia gli huomini co ingano , 
che fogliano gli uccellatori pigliar gli uccelli col uifeo. 

D’onde uiene che alcuni uifi belli paion brutti 
adalcune pcrfoncA alcuni altri brutti paion 
belli ad alcun’altre^ Prob ' 1 1 *• 

S coli huomini fojfero ueri rifguardatori delle eoe 
fc,&fe all’incontro le cofe che fi rifguardonofojfe ■* 
ro uer amente belle ; non ha dubbio alcuno che fiprebbefi 
conofcer,c distinguere il bello dal brutto: ma perche nifi 
fino è ucro gettatore d'unogetto, ne l'ogetto è realmcn 
te bello-, Imperoche fola la idea del bene è bella ; e la mene 
te che larifguarda & confiderà è fola cr certa rifguar* 
datrice-, tutte l altre cofe fono imagini della bellezza -, ne 
feguita che effe come finte & non uer amente belle -, forte 
no che i rifguardanti reStano abbagliati ; CT che alcuni 
riceuono molte uolte il brutto per bello ; cr alcuni altri 
il bello per brutto ; per ricetto delle pafiioni detT anima ; 
che(come fi è detto altroue)eUa fi cjfione uariamente à i 
fenfi -, da i quali è fcolpita come la cera dal figlilo ; er 
quando le parti attiue loro corrifiondono alle pafiiue di 
lei fi caufa che un uifo brutto paia bello ad alcuni -, cojl 
per contrario che un uifo bello paia brutto ad alcuni aU 
tri, mancando la detta corriJfiondenzA • 

DELL’AMOR, ET ODIO. 

Qual c la caufa che’l padre ami piu il figliuolo, 

che non fa il figliuolo il padreO Prob. 114* 

A nchora chb Viatorie, Arifiotile, e qualche 
altro Vilofofo apprefio , habbia toccato la cagio* 

ne dcVamor 
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ne delT amor del padre uerfo il figliuolo , e del figliuolo 
uerfo il padre nondimeno per piu chiara intelligenza 
di ognuno mediante la compagnia di qualche altre ra* 
gioni apprefjo , ne ho uoluto formar qucfto problema , 
incominciando cofi -, che delle Jfetij de amore tre princU 
pali ne fononcll'huomo cheuincono tutte f altre; ciò è 
uerfo il figliuolo , uerfo il padre , e uerfo la moglie-, delle 
quali la prima è dolce -, la feconda è piu , e la terza è lici- 
ta -, I mpcroche è dolce e foaue cofa al padre il ueder fe 
$cffo nel figliuolo , er in effo prolungar, er quafi come 
perpetuar la uita fiua : è pio l'amor del figliuolo nelpa = 
drc -, perche la pietà è una forte di giufiitia , per la quale 
amiamo la patria, il padre, e la madre, c gli altri parenti \ 
l'amor uerfo la moglie è lieto-, percioche è giocondifiima 
cofa la corner r atione di una moglie fidcle cr ubidiente. 
Di qucfle tre jfietij d'amore Dante parlando di vlijfe,nc 
fa mcntione nel canto xxvi .deU'inferno,doue dice . 

Nc dolcezza di figlicene la pietà 
Del uecchio padre,nel debito amore 
Lo qual douea Penelope far lieta. 

Delle quai tre forti d' amore,il maggior è quello delpa* 
dre percioche egli ama piu il figliuolo, che non c amato 
da lui, per molte caufe,delle quali la principale è perche 
tienper certo di haucrlo generato -, doue che il figliuolo, 
di ciò non ha certezza alcuna-, non hauendo anchor hauu* 
to l'cffcre nel tempo della fiua gencrat ione. Appr effo per 
che la beniuolenza tra i parenti nafee dalla uicinità deW 
uno all'altro per rijfietto del fangue : il padre adunque 
ejfcndo piu uicino al figliuolo,che non è il figliuolo al pa 
dre,r amerà anchor piu che non farà amato da lui : Ccjfer 
piu uicino fi prona in quanto che la cofa generata com= 

parandola 
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parandola al generante ,è come la parte feparabile dal 
tutto ; dal quale è contenuta, & non il tutto è contenuto 
dalla parte:cr pache quella co fa che contiene è piu uici 
na a quella che è contenuta che non e pa contrario. Va 
- tanto il padre contenendo il figliuolo come fiua propria 
carne,e fofianza,gli farà ctiandio piu uicino, che non fa* 
rà il figliuolo à lui ; er pa confequente l amerà anchor 
piu,chc non farà amato ejfo dal figliuolo. I n oltre pa la 
diuturnità del tempo fi acctefcc la beniuolenza e fi con* 
firma v pache i padri incominciano ad amar i figliuoli 
da queWhora che gli hdno generati joue che i figliuoli no 
amano fe non dopo che hanno riceuuto tufo della ragia * 
ne, e del fenfir, mediate il quale diflinguono i padri dagli 
alai huomini -, pa quello i figliuoli non comfpondonò 
alla beniuolenza de padri, de quali pa le fopr adette ra * 
gioni fi conchiude in fomma,che hanno qualche co fa ne 
figliuoli, & che all'incontro i figliuoli non hanno cofa al 
cuna nel padre. Si aggiogne anchora che la natura uolen 
do confauar la Jfictie humana , ha fatto che t amor non 
torna mai adricto,ma che fempre caminando auanti con * 
fa che noi con lo ftar intenti alle cofe future, curiamo po 
co le paffatc ; di modo che t amor del padre nel figliuolo 
rifguardandofi manzi, uicne ad efifa maggior che quel 
del figliuolo nel padre,che non fi rifguarda adrieto. 

Si cercala cagione perche il benefattore ami piu 
il benificatOiChe non ama il beneficato il bene 
fattore? Prob. n$, 

E gli b' cosa affai not abile, cr degna anchor di 
qualche mcrauiglia,chc chi ha riceuuto un beneficio 

habbia 
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babbi* manco affezione uerfo il benefattorfuo,chenon 
ha il benef attor ucrfo di lui, attento chcp il riccuuto bec 
ne,?? p ragione, e per natura egli è ubrigato a colui, che 
Vba beneficato,?? non colui ad effo-,ma perche lifficricn 
za ci molbra in contrario,uerifimil co fa è anchora che di 
ciò ui fiano le ragioni, delle quali hauemo che qualunque 
operante ama piu l'opera fua , che cjfa non ama lui-, pò* 
fio etiandio che ella fojfc animata, cr à reamare -, fi co* 
me ueggiamo nelle co fe fatte datC arte,?? patricolarméte 
nella poefia -, nella quale quantunque i Poeti amino oltra 
modo i lor poemi,nondimeno manifefia co fa è che fe ben 
i poemi fojfcro animati non corrijfondcrebbono cF amor 
uerfo i loro auttori ; percioche(come fi è prouato difo* 
pra) i figliuoli non amano tanto i padri , quanto i padri 
amano i figliuoli,?? anche perche il tonificato per riffiet 
to del beneficio è opra del benefattore : Impcroche fe ben 
non è prodotto da lui, nondimeno effendo coferuato in e fi 
firn mediante F aiuto fuo 5 fi può dir che fia come opra 
fua -, cr che per quello il benef attor come agente ami, 
ilbenificato come patiente -, ò uero come fattura fua-, 
ma non già per contrario . Apprejfo l’effetto del bene* 
fattore è il far utile-, cr f effetto del benificato è il rice * 
uer lo, effendo piu grato,?? piu giocondo il giouar altrui 
che il riceuer giouaméto,pcrejfcr co fa piu degna(comc fi 
dijfc palando del magnatiimo, il benef attor per tanto feti 
tira maggior confolatione del benificato, e? per confò* 
quente l'amerà anchor piu maggiormctc che egli confida 
ra,che'lfar bene ad altrui è un bene honefio,?? uirtuofo , 
cr un opra di liberalità, doue che'l beneficato per gioua 
mento che n'ha riceuuto,lo confiderà folamente come uti 
le , cr ejfcndo il bene honeflo(come piu degno )piu antabU 

le anchora 


le anchora debutile, ragione è adunque cbc'l benef attor 
ami anchor piu il beneficatole non è amato da lui . Irt 
oltre la dilcttatione,e la cofa che diletta , hanno tre flati 
ciò è il prefcntc il pajjato e l futuro ; il prefente deriua 
dalle opcriationi prefentii il paffato dalla memorid delle 
paffate -, e 7 il futuro dalla ffcranze di quelle auuenire-, 
er perche il piacer prefente è piu amato che la memoria 
delpdJfatOyt che la JperanzA del futuro ; offendo fempre 
prefente al benef attor il piacer eh' ci riccuc dalgtouar 
altrui, per effer opra uirtuofa,cr che folamente rifguar 
da l'honefto \ fi può dire aH incontro che quello del bene = 
fìcato dijfcrdendofì nella memoria delpaJfdto,pcrchc rU 
fguarda folamente l'utile -, farà cagione anchora che egli 
amerà meno il benef attor fuo,che non farà amato da lui* 
Oltra di ciò egli è cofa riccuuta da tutti c Yilofofi , che 
l'amar fla qualità attiua\c l'effere amato fia paftiua : er 
perche l'agente che è il benefattore , è piu eccellente del 
patiente,cbe è il benifteatomn farà anchora merauiglia 
alcuna tei lauanzera in eccellenza d amore, a' tutte 
quefle ragioni fe ne aggiugne un altra, che è quefta ? che 
tutte quelle cofe fono piu amate , che fi producono con 
maggior fatica,fì come appare in coloro che acquietano 
le ricchezze col mezo delle fatiche loro ,pcioche tamoe 
no anchor piu,& piu le confcruano,che non fanno coloc 
ro che ne fon fatti heredi,ò che le hanno riccuute in doc 
no : e 7 perche piu fatico fa cofa è il dare cbc'l riceuere 
beneficio-, per quefta cagione adunq ; ti benefattore ame * 
rà piu il bcniftcato,che non farà amato da lui, del quale fi 
può dire anchora cbc'l sétirfì ubrigato fa che gli paia di 
hauer quel pefo fulle ffaUe , che fuole aggrauar t animo 

N dell * 


della maggior parte de debitori, cagione che in uniuerfa» 
le non piamente fi manchi di corrifpondcnza d'amore 
ucrfo de propri j benefattorima che in particolare alcu * 
ni gli odiano-, ucrificando quel prouerbio in loro, che fuol 
ejjer in bocca di ogniuno,che ungra benefitio , molte uol 
■ te fi paga con una grande ingratitudine. 

’ Perche cagione ramante rifeontrandoimproui 
famente la cofa amara } alle uolte diuenga cofi 
pallido in uifo come s’ei rincontrale un Tuo 
nimico? Prob.n^. 

S u b si confiderà bene che cofi quelle cofe che dU 
Iettano, come quelle che attristano alterano la uifta 
nofìra ; cr che quella alterata uenga dipoi ad alterar il 
core, non parerà marauiglta ad alcuno , che alle uolte un 
uifo diuenga cofi pallido rifeotrando la cofa molto ama * 
ta,come fe rifeontrafe quella che odia grandementeper e 
che la natura nclTuno,e nell'altro cafo mandando iJpirU 
ti al foccorfo della parte piu alterata,*? piu importante 
del corpo nofiro,che è il core , p effer la fedia della ulta, 
c cagione anchor che la faccia quafì abbandonata dal fan 
gue s'impaUedifca -, Imperò che quegli acuti raggi e quei 
fpirtifottili,chc ufccndo dagli occhi dcW amata, fono Sta 
ti riceuuti nel mezo del core per quelli deW amante, come 
peregrini *? alieni dalla natura di cotal albergo , de fide»» 
ratto il natiuo albergo loro, onde fcntendofegli auuicina * 
re, non altrimente che fi faccia il ferro dopò la riceutlta 
qualità della calamita ,fono tirati adouer unirfi col cor 
lorofenza del quale tic* ponno fiare,fe ben effo può Star 
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fenza di loro ; fi come anchora può fior un fonte fenzi 
riama non poffon già far e riui fenza fonte. Per tanto 
quelli fpirti fittili c peregrini cbiufi nel petto dcW amati 
te, al primo rifeontro deW amata udendo ufeirper unirfi 
ton i propri) loro, fi mettono in moto, alterando il corei 
al foccorfo del quale correndo il fangue da tutte le partì» 
refia la faccia abbandonata e fmorta, quando però l'ajfal 
to è improuifo al core, il quale come difarmato (in cotal 
cafi)ba etiandio bi fogno di gagliardo foccorfo. 

Perche cagione nella patria fiano piu amati gli 
huominidi mediocri ricchezze, che i molti 
ricchi,e i poueri'' Prob. 1 1 7. 

I n tvtte le Città fino tre forti di Cittadini ; 

la prima c de ricebi f imi, la feconda de poueri -, & la 
terza, è di quelli che fono mediocramente ricchi , lo fiato 
de quali per effer fra gli e fremi è miglior de gli altri 
dua-,anzi come poflo nel mezo fi può dir che fa ottimo ; 
perche fi come la uita uirtuofa è ottima per effer pofia 
nel mczo,cofi i cittadini che fino pofti tra i ricchifiimi, 
e i poueri, per la mediocrità dello fiato loro fino ottimi , 
er per confcquente fino piu amati de gli altri. Apprcjfo 
quei cittadini che ubidifeono alla ragione(che fono queU 
li di mezo ) fin buoni, & per contrario i difubidienti fa* 
ranno hauuti fempre per cattiui,che fono gli estremi, co 
me quelli che auanzano gli altri in ricchezza , ò ucro in 
beUezza,e fortezza di corpo, ò nobilità di /àngue, perciò 
che dijprczzano gli inferior loro ; er molte notte fanno 
loro ingiuria c uiUaniasoltra che per i fourabondanti be 

N ij ni della 
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ni detta fortuna e del corpo fono dati in preda aWappeti 
to.per il quale diuengemo cattiui, fi come diuengono aru 
chor gli altri efìremi , che fono i poueri\che per ordina^ 
rio fono occulti trifh-pcrciocbc con diuerfc aflutie&ar 
ti, nette cofe bajfe cr mcfcbine cercano fcmpre de ingatu 
nar ognuno-, e bene ffejfo ftimulati dalla poucrtà affini 
no alle ricchezze,col mezo di tutte le forti di ribalderie 
t de tradimenti, però fono,per la maggior parte cattiui: 
aW incontro quelli che hanno mediocri ricchezze muco* 
nodi quelle cofe che fono occafioni àuiuer mate: Però 
fono piu facili à uiuer bene ; e confcquentcmente à ejfcr 
buoni cr ottimi cittadinUn oltre li molto ricchi abonda 
no anchora di molti arniche di molto fequito\ne pojfono 
tollerar Vejfer contmandati,come non affuefatti al pati * 
rc:pcr effer atteuati da pueritia nelle dilicatezze >.C r ne 
proprij loro affetti -, cr non aHubidienzA de fupertorv, 
per il che riefeono fuperbi cr infoienti -, per contrario ì 
poueri dalla poucrta inuilitipcr la uiltà,e? baffezz <* lo 
rogiudicandofi in habili al commandar e, uoluntariamen 
te eleggono l ejfcr commandati ; cr fottopofli al giogo 
della feruitù: di inodo che fc una Città fimplieemente 
foffe compofla di molti poueri,e di troppo ricchi ; quefli 
fìgnoreggiarebbono quelli come principi ,cr quelli fi la * 
fcicrcbbono fìgnoreggiar come ferule? perche tuno cr 
Poltro è dannofo alla Città -, adunque gli efhremi non /ò<= 
no gli ottimi cittadini , ma folamcntc quei di mezo . a' 
tutte quelle ragioni.fi aggiogne quell' altra , che i molti 
ricchi per labondanza delle ricchezze loro , ffrezZAno 
quegli altri che ne fono fcnz<t,e? i poueri hanno iituidiet 
à tutte le forti de ricchi , douc che i mediocri non inuidia* 
* . no quelli 
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no quelli che fono ricchifimi, perche come accommodati 
de betti della fortuna, fi contentano dello flato loro ; ne 
difhrezzano i poueri ; pcrcioche non eccedono nelle rie * 
chezzc perche l'inuidia cr il dijf reggia nuoce alle 
buone cittì ; ìmperòche l'una cr l'altra corrompe quella 
concordia cr amicitia che è neceffaria alla corner fation 
de popoli ; manifefla co fa è adunqtie i cittadini di mezo 
effer miglior de gli altri , cr per confcquente cjferc ani 
ehor piu amati da tutti ; Di ciò nhabbiamo Vejfempio di 
molte Cittì iCEuropa,ma fopra tutte di Vinegia fola\co 
me quella che ueramete c fola ,cr fenza pari nella prudi * 
za del faper conferuarfl,no introducendo il popolo,ne la 
plebe nel gouerno della Rcpublica -, cr attrauerfandofl 
aHambitione de troppo ricchi, col non lafciarli caminar 
molto inanzi, quelli perche fono foretti di tirannia ; cr 
quelli per i molti diffetti che fuole arrecar fcco la pouer 
tì -, della quale il popolo, e la plebe nè piena ; cr che ini 
fieme con quelli che foprabondano in ricchezze fono la 
corruttionc delle buone Cittì. 

Perche cagione comunemente Phuomo eflTen 
do piu inclinato per natura à farli amarc,che 
à farli honorare , dipoi cerchi di eflTer prima 
honorato che amato? Prob. n 8. 

S ono t r b forti <f amore in uniuerfale tra gli huo 
mini -, de quali il primo è honcflo, il fecoirdo utile,t 
il terzo diletteuole-, cr quantunque il principale fa l'ho 
Uefa nondimeno perejfer maggior il numero degli huo 
mini cattila, che de buoni-, fono anchor piu numero fi 

N iij quelli 


TpS IL EVINTO LIBRO CE PROBLEMI 

quelli che lafciando l bonetto feguitano l'utile , il quale 
accompagnano col dilettcuolc-, come quelli che hanno po 
fi a anchor a tuttala dilcttationc loro nella utilità delle 
cofe -, onde hanno fatto ufeir in prouerbio , che datt utile 
uien l'amore ; che in fofianza confifìe in tre qualità di 
perfòne > che fono i fuperiori , gli inferiori, e gli uguali » 
da quel de fuperiori ne deriua un certo di/ìderio che 
Ihuomo ha di acquiftarlo,pcr uenir dipoi attutile-, d' on* 
de manzi à tutte le cofe procurerà di ottener qualche 
grado da loro per honorarfenemo per rifletto fcmplici* 
mente detthonore ; ma perche l'ejfer honorato gli conce * 
pi fceùna certa /finanza nettammo di poter acqui far 
f amore cr la gratia loro ; er per confequcnte quett utile 
che ci defidera . Oltra di ciò l'huomo naturalmente prò • 
mettendoli troppo di fe ftc(fo,è cagione che egli uoglia 
piu toflo ehe'l bene che fi riceue,fia tribuito à i meriti 
fuorché attamorcuolezxa tt altri-, er chep quello ci prò 
curi di effer prima honorato che amato da i fuperiori,uo 
tendo ejfcrc hauuto in opinione di ualorofo -, er che dal 
ualor fuo fiano dcriuati gli honori-, er non dall' amor de 
grandi, anzi l'amor, e gratia loro fia caufata dalla /uff* 
cienza e uirta fua -, della quale fe gli inferiori fe ne pro« 
mettono affai ; uerifimilmcntc fc ne prometteranno an* 
chor piu i fupcrioriperciochc accecati dalla propria lor 
grandezza,e dalla copia de gli adulatori, prefumono afà. 
fai di loro ; però uogliono ejfcr prima riuniti che ama* 
ti 5 non pnche(come huominiyion fiano inclinati piu to 
fio à farfi amare , che à farfii honorare , ma pnche prc* 
pongono i beni della fortuna, e del corpo à quelli dettarti 
mo \zj ancho pnche hauendo per piu difficile imprefa il 

farli 
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/ir/? che 'Ifarf honoraremgliono piu tojio effe * 

re honorati,e reiteriti, che miti ; parendo loro et Undici 
(à imitinone de i Dei) effer degni di bonore e riueren * 
Zi i c T che ejjcndo riuniti, fimo inchor amiti ; ma non 
già per cotrario, I mperoche L’amor come affetto dell ani 
mo molte uolte non appare , douc che l'bonor come cf* 
fetto del corpo, è apparente fempre , la onde i grandi fé* 
quitando quejl’ apparenza, er ojlentationc,pojfongono 
la bcniuolcnz* d gii honori che riccuono da gli infimi ; 
quclk per effer dubbia ;& quefh certi ; maggiormcte che 
da loro ne uicne in confequcnzA il timore e lubidienza; 
che è quella co fa che i fuperiori mettono inanzik tutte 
t altre ; L 'amor etiandio fra gli uguali c pefpoflo aU'ho* 
«ore, I mperoche quella concorrenza che per l’ordinario 
fuol nafeer tra gli huomini , che fono del pari , caufa che 
non uolcndo Vuno cedere all altro, procurino di effer pri 
ma honorati che amati intra di lorodiaucndo per rifolu* 
to che l’bonor fi faccia fempre a quelli che auanzano gli 
altri, ò per uirtk ò per nobilita di fangue,ò per gradone? 
quanto piu uno c honorato, tanto piu fi lafcik dricto non 
folamcntcgli honoranti ; ma quelli anchora che concor* 
rono feco ncHhonore. Però gli huomini fpronati da quel 
difidcrio che l'uno ha di uolcr paffar inanzi all'altro ccr 
ca di effer prima honorato che amato ; conchiudendo fra 
fe fteffo che chi honora deferifea e ceda allhonorato; CJ* 
per confequente Vh abbia per fuo maggiore & che l'ami; 
che è quella cofa che aniucrfalmcte è ambita da ognuno \ 
er che diletta foura modo k tutti. In fomma communi* 
mente gli huomini mettendo piu àudio nell apparerò 
che nell effer buoni,prcpongono l effer e honorato allef 
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fere caiulo ; perfuaft che l'honor uniuerfalmente fi fac* 
eia 4 1 buoni , er che efii effendo bonorati , fiuto bauuti 
per buoni , er confequentemente fiuto anchor amati ; di 
qua nafee f ippocrefia , er quella mala frette cf ippoòriti , 
chela Ariflotile fono tenuti peggiori de i monetari f per 
che fe quelli falfìficano la moneta, ^quelli falfifica* 
no la uir tù . 

D’onde uienc che nelle cofe mondane il difìde- 
rio noftro c molto maggiore circa di quelle 
che ei uorrebbe , che non è l’amor uerfo di 
qucll’altre che pofeiedef Prob. » 1 

S ono ^ n uniuerfale due fòrti de dilettationi, delle 
quali la prima per effer pertinente all'intelletto, fi 
chiama frirituale che diletta fempre ; la feconda come 
pertinente al corpo, fi addimanda temporale , che diletta 
folamenteà tempo ; Imperoche la giuititia , la unità , la 
fapienza , e il culto diurno arrecano fempre dilettinone; 
ma i piaceri de fenfì per l'ordinario non fi guflano fe ri» 
ui è il bifogno ; er molte uolte precede lor il difriacere; 
come pereffempio fi uede in coloro che fono limolati 
dada fame, che fopportandola,fcntono prima la noia di 
quella, che 7 piacer del cibo -, il quale col uenir meno an* 
chor'effo , moflra che è manco grato mentre è poffeduto ; 
che quando era difiderato , percioche i piaceri del corpo 
dilettano a tempo ; doue che quelli dell animo dilettano 
fempre . Et perche uniuerfalmcnte fiamo piu inclinati 4 
fequitar quelli, che qucfli -, però mentre non lipofjèdemo 
li defideramo ; er poffedcndoli fe ne fatiamo . Apprefjo 
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ejjèndo thuomo per natura alterabile c corruttibile, uie* 
nc anchora ad ejfer trafmutabile da un giorno a un 1 ali 
tro ; cr inclinato a pajfar da una ad un'altra co fa con la 
fantajìa ; cr per confequente che 7 dcjiderio fuo circa di 
quelle che ei uorrebbe , auanzi Caffcttionc circa di queir 
altre cbcpojfede. In oltre il naturai difetto della mente 
bumana di non poter fermar fi fempre in un medemo Ha 
to è cagione che la diuerfità de piaceri foura tutte le coi 
fela fìagratifiimac dolce ,cr per confequente che ella 
pafii uolontieri da una dilettatione ad un'altra ; però 
l'huomo come capace di molte cofe, e di uarie perfettio * 
ni ; non imprime mai tanto amore in quelle che pojfedc, 
quanto dcjiderio in quelle altre che ei uorrebbe ; il qual 
dcjiderio tanto piu crefce quanto piu gli fono negata 
però fi fuol dire che l'huomo de fiderà fempre quelle co* 
fe che gli fono uictate. 

Perche de gli huomini , ne duellane giuochi , t 
neU’altre cócemioni,parte defiderano la uic- 
toria in uno, Se parte la defiderano in un’ al * 
tro , anchora che non conofciuri per inanzi 
da loro? Prob. no, 

E ssendo f amor , e la beniuolenza differenti intra 
di loro i Imperoche l'amore c un'atto intenfo , per il 
quale t anima delT amante fimuoue con impeto ucrfo 
dcW amato ; cr la beniuolenza è un moto debile della uo * 
lonta , ò ucro delT appetito uerfo del ben uoluto . cr ap* 
preffo l'amor à poco a poco crcfccndo mediante una re* 
ciproca corner fattone \ cr la beniuolenza facendo fi in* 

continente , 
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continente, col proceder di poi con un moto debile-, necef* 
finamente il defìderar piu la uittorià in uno che in uri 
altro nel giouoco,ò nelducllo,ò inoltro contrajlofi chi a 
mera beniuolcnza , e non amore ? percioche fe io uedrò 
combattere inficine duo , anchor che non conofciutida 
me,incontinentc f animo mio inclincnuà defidcrar piu to 
fio la uittorià in uno che in un'altro# nondimeno in aiu * 
tofiuo io non ci fenderci punto delle facilità e forze 
mie, perche que fio mio defidcrio non nafee dell'amore \ 
non ci effendo quell'atto intenfo di amare , che à poco à 
poco crefccndo,col tempo caufa che ramante (potendo) 
prorompe efteriormente in benefit io dell'amato -, ma per 
ejfere un moto debile della uolontà deW amante , che fifa 
fubito nella fuperficie dell animo fuo, non l'induccndo ad 
alcun atto efieriore in foccorfo deW amato, no farà amor 
ma beniuolcnza: la quale in quefio cafo di duello , di gU 
uoco,ò d'altre forti di conte fe, nafee in alcuni da una cor 
riffiondenza# conformità di compie filone-, in alcuni altri 
dall'influenza delle l Ielle , nafee dalla corrijpondcnza e 
conformità di complcfiione , quando le qualità pafliue 
dell ànima di uno , cor iffi onderanno alle attiuc di quella 
d un altro Ji che ne feguita quella imprcfiióne# dalT im* 
prefi ione quell 1 effetto tra le parti , che fi è detto molte 
volte inanzi, che caufa la detta corrijfiondcnza -, c T co * 
me per ejfcmpio fi può replicar di nuouo dell'effetto 
della tarantola , la quale col picciol fuo morfo , fa tanto 
thuomo inamorato della mufiica -, er in particolar di aU 
cuni tuoni -, che ejfo fentcndoli incontinente incomincia 4 
faltare,e ballare : continuando il ballo fin à tanto che vàtt 
to dalla dolcezza di quel fuono non piu udito da lui uirt 

ce, e con * 
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ee,e confuma il uelcno impreffo in fe (beffo dalla pontu * 
ra di (juclCanimalctto ; di che nè cagione la corrijfion* 
denza che ha la qualità del tuono, con la qualità del mor 
ficato.Nafcc quefla particolar beniuolenza di unhuorito 
uerfo d'un altro non piu cono fiuto da lui -, etiandio da 
una particolar Signoria cC alcuni pianeti & delle fopra 
di loro ; con la quale influì fono alcuna particolar prò * 
prietà ; er maggior , cr minor amicitia intra di lo* 

ro , corrifflonde quella di coloro che fono fotto il domi * 
nio loro ffguendone beneuolcnza tra quegli huomim 
nelnafcimcnto de quali farà dato un medeflmo fegno 
per ajccndcntc-, parimente tra quegli altri che nel nafce * 
feere haueranno il fole e la luna in uno ifteffo fegno, ò in 
uno ifleffo pianeta per Signor della natiuità loro ; ò ucro 
due pianeti amici -, e che fi mirano con buon affetto ; CT 
co fi fatte conditioni , er altre pur affai ; che per anti* 
chiflima offeruatione de gli Afroioghi , fono cagione 
della beniuolenza infra gli huominù cr di quella in par* 
ticolare , che alcuni in ueder dua contrafarc,combatte * 
re,cgiuocare infìeme, hauerano piu ad uno che ad un al* 
tro i quantunque non cono fiuti per inanzi da loro , ne 
di ciò mi pare douerne addur effempio alcuno, per effer 
un'effetto che ognuno pruoua in fe deffo à tutte f bore * 

DELL’ AMICITIA. 

Perche caufa effendo la uera amiciria grandeme 
te neceflaria tra gli huomini,di poi fìano co-fi 
rari i ueri amici? Prob. m. 

C onsiderando molteuolte fame fbeffo nifi* 
fimo flato effer degli huomini,chc non habbia bifo 
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gno di amici-, mi par dura co fa dipoi il ucdcr che le uere 
amicitie fiano co fi poche,e cofì rare-, Imperoche rifguar* 
dando à i ricchi-, & tra i ricchi a i Principiai uede chiara 
mete che le profferita della fortuna poco rilieuano loro , 
fe non hanno à chi poter far de benefici/, e conceder delle 
gratie;che foura tutte le cofc concedendole àgli amicizie 
uengpno à riportar lode grandifiima; fenza de </uali non 
pojfono anebora difendere , e confcruar le ricchezze he 
roperchc quàto le fono maggiori , tanto maggiormente 
fonofottopofie à i pericoli.^ gli opprefii dalla pouertà 
hanno per unico refugio gli amici; i quali parimente con 
ferifeono à igiouani,& à i uecchi:à quelli per rimoucrìi 
da i uitij-.vr à quefli per foccorerli nella uecchiezza: c T 
in lèmma cjfendo f amicitia ucra confcruatricc delle fa< 
miglie,deUe Città, er d ogni flato humano ; par mar dui* 
glia dipoi che fiano cofl rari i ueri amici: la qual coft 
principlamente fi douerà tribuire alla malitia de gli huo 
mini;dc quali è affai maggiore il numero de cattiui , che 
non è de buonimc potendo effer la ucra amicitia tra i cat 
tiui;perche come inclinati alle difeordie , uiuono quajl 
fempre in contcfe tra loroper confcquente non poffono 
effere ueri amici infume . Oltra di quefto la uera amici* 
tìa,è una certa forte de beniuolenza reciproca aperta , e 
chiara ; la quale difficilmente fi truoua per rifletto di 
quella difficultà che fi ha di fapere il fecreto della uolon 
tàdegli huominiperche fe ben un mi fcrue,mi lodi, con * 
uer fi famigliarmele mecoaj' in fomma mi faccia offer 
ta di tutta la roba fua;nondimeno io no poffo certificar «= 
pii con che qualità cf intentione fe lo faccia, cr poflo che 
iofofii certo di effere amato da lui, non poffo però fape * 
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re fe il fine di quefia fua affezione riguarda il ben mio» 
ò pur rutti fi w, come farebbe a dir cbelfojfe lodato,por 
tato manzi,*? effaltato da me con beneficiò con altre * 
forti cCaiutiyche mirano fidamente il commodo fuo parti 
colare -,c nonle conditioni della nera amicitia-, della quale 
anchora che per tutte quefle ragioni difficilmente fe tic 
poffa hauer la certezzahafiercbbe nodimcno che cifiof* 
fi una ferma opinione e fede di un reciproco amore tr4 
coloro che uogliono ejfere hauuti per amici infìeme : mi 
perche uno che ama non retta mai tanto fodis fatto deW 
amor dell'altro , che gli paiadoucrlo pareggiar al fuo\ 
per tanto non può effere una uera amicitia tra di loro.ln 
oltre la uera amicitia,è fondata ne i beni dell'animo , che 
fono le uirtke? efiedo piccolo il numero de uirtuofi,per 
quella difficultà che hanno di fieruar il mezo -, faranno 
anchor pochi i ueri arniche in tutte letàmperocbe igb 
uani tirati dalle pafiioni feguitano l'amicitie dilctteuoli» 
CT i uecchi fatti uili col mancar del lor caldo naturale 
amano quella che è utile-, di modo che l'honefia è figuita* 
ta da pochi,quantunque(come uirtuofa )fia defiderata da 
moltr.ma perche il difiderio nelle cofie honefte è ueloce,et 
l effetto tardi-, per quefta,epcr l altre ragioni dette inan 
zi fono rari i ueri amici.Vero uiuerà in tutti e fecola per 
jìngolarifiimo efiepio de amicitia quello di Publio Cade 
no Pilotino ucrfio del fuo padrone-, dal quale era fiato la* 
fidato herede uniuerfale -, che uiuo fi gettò in quel fuoco 
doue( fecondo il co fiume de Gentili)fi abbruciaua il cor* 
po morto del padrone-, uoledo morir infieme con effo lui, 
accioche quella f ingoiar amicitia che hauca cogionti g}.i 
animi di amendua in uita, non f offe feparata (da i corpi 
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loro)pcr morte-fi come fecero anchora due follati di M. 
Ottone Impcradore ; i quali r amor no tanto ,er fi fcntir* 
no in modo amato da Iucche uedendofelo morto manzi’, 
dopo mille uolte hautrlo abbracciato, et baciato tutto dal 
capo alle piantefi ammazzorno foura il corpo fuo\ tane 
tofu la forza della ucra amicitia ne i petti loro ; CT che 
di raro cr quafi non mai fi troua in quello degli altri. 

Perche caufa I’amicitie che nafeono da honefte 
cagioni fono perpetue rifpecco all’altre? 
Prob. tu. 

S i- come i beni dell animo auanzano quelli della 
fortunale del corpo ,cofii lamicitieche nafeono da 
honefte cagioni auanzano tutte f altre qualità d' amicitia 
perche quelle fendo fondate ne i beni deU animo, che fono 
perpetui , faranno perpetue anchor effe ; cr quelle come 
fondate ne i beni della f or tuna,c del corpo,che fono cada 
ehi efragilifaranno caduche, e fragili anchor loro.Oltra 
di quefio fi come tra gli amanti è grandifima dilettati 
ne il goder della uifta intra di loro ; co fi fra i ucri amici 
è dolcifiima co fa il conuerfare , e uiuere l'un con f altro-, 
CT confiftendo in queflol amicitia conucrfano infime ; 
CT infìeme fanno facende, infime decorrono, e fìnalmen* 
te l'uno aprendo i fecreti del cor fuo aH altro , moflrano 
che non fontano cofa che lor piu aggradi chc'l uiuere in* 
ficmc.Appreffo egli è cofa affai manifcfla , niente efjer 
piu grato aìThuomo che'l uiuere, per tato offendo il uero 
amico un altro fe fleffo -, tutte le uolte che lo uedrà pare * 
ragli anchora di ueder la uita propria, cr p confcqucnte 
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dcfidera di fior fimpre con ejfo feco.ln oltre noi uedemo 
che in tutte le forti (Carnicine uno inclina ordinariamen 
teàconuerfar con un altro che fi diletti di quell' iftejfit 
profefiione che fi diletta anchor ejfoicr dilettàdofi delle 
buonefeguita i buoni -, cofi per contrario hauendo uolto 
l'animo alle cattiue ,feguita i cattinone i quali come fi c 
detto nel capitolo dinanzj.non potendo ejfere uera ami* 
citiamoti uipuo ejfere anchor a {labilità alcuna : imperò 
che commtmicando inficine nel malcjiuengono in&ahili » 
col pajfitr da un co fa cattiua ad una piggiore,di modo che 
per leuar Voccafione aU'accrcfcimeto della malitia loro * 
è ncccjfario fcparar l'un dall' altro, il che fi fuol far il piti 
delle uolte co modi firaordinarij e uiolcti,douc che l ami * 
citia de buoni , che confitte nella conuerfatione er ope* 
re uirtuofe crcfcenel bene, et crcfcendo accende gli animi 
nofiri alla uirtu,riceuendo quella flabilità in feflejfa ,U 
quale non ha luogo nelle altre amicitie.Hcbbe Garjia Re 
di Nauarra un foldato che per la motta fua uirt'u gli fu 
molto caro -, er dal qual fi fentiua grandemfnte ejfere 
amato -, Impcroche ejfendo fulla guerra per attaccar il 
fatto d'arme co inimici, il detto foldato uijìo di no può * 
ter difuadcr il Re dalla battaglia , ne ritrarlo daU'impre * 
fa ; la quale uedea perduta pel fuo Signore, per haucr feo * 
pcrto chc'l farebbe abbandonato da i fuoi , proruppe in 
quefie parole uerfo di lui ; per quanto pojfo cono fiere ò 
Re , io ueggio apertamente che hoggi fin dettinato alla 
perdita ,er forfi alla morte, alla quale dipoi ch'io non mi 
pojjo opporre altrimcnte -, io mi forzerò almeno di fare 
in modo che io non habbia à uederti morto ne uinto in 
que fio giorno-, CT cofi detto ponendoli la celata in capo , 
eia lancia 
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t la Tancia fu la reita , con un'animo mòtto fi cacciò fra 
la folta de nimici -, doue pòco di poi fu morto , cr il Re 
C fecondo ch'egli hauea preuifto) abbandonato dafuoifu 
rotto y cofì il uirtuofo foldato col fin della uita fua no* 
fhrò che le amicitie che nafcono da honefic caufe , fino 
perpetue rifletto ali altre. 

La cagione perche quegli huomini che fono 
piu facili de gli altri a pigliare amiciria , fono 
anchora piu facili à lafciarla? Prob, » a 3 . 

S ono dv s forti di perfine molto pronte àpi* 
gliare amicitie , c r prefie anchora à lafciarlc \ delle 
quali luna è de fanguigni,l' altra c de giouaniquefiaper 
rifietto dell'età ; cr quella per la complefiionc ; Impero* 
che nella complefiionc ucr amente fanguigna,come buttò* 
da facilmente fi fanno iimprefiioni,er facilmente an* 
chor a fidò f annoda quale per ejfcr calda, fa etiandio gli 
huomini uolonterofi ; cr che fiprabondano di quel de fi * 
derno che fi ha per natura , di uedere e prouar tutti luù 
cofe nuoue ; onde que/h tali tofio s'inuaghifcono duna, 
coftyt tofio fi ne fatianofieffi fono lieti , cr ffcffi fino 
trifti ; ma nelle trifiitie non fi fermano punto, e nelle di * 
lettationi paffano daHuna aH altra in un momento 5 prò* 
cedendo (in fomma) in tutte iattioni loro a ufo de fan * 
ciudi-, però fono pronti à far f amicitie , e prefii à diffiU 
uerle fi come fono anchora i giouani per due caufìr \ delle 
quali una è la qualità delTamor loro ; C altra il rijfietto^ 
delle cofe diletteuoli ; percioche nel ueloce pajfar deW età 
giouenile ,fi pajfa anchora da una ad una altra cofk che 
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diletta-, la onde i fanciulli , igiouani , gli buomini nelTetà 
perfetta ,e i uccchi, non fi dilettano di un medeìjio piace * 
re, per tanto colpa) far detta gioucntù che è in continuo 
paj faggio. paflano anchora i folazzidi quel tempo ; cr 
per confeqUcnte quelle amicitie che erano fondate fopra 
delle cofc folazzeuoli . Quoto alle qualità dell'amore, ef= 
fendo i giouani portati daW impeto delle pafiioni,lc quali 
fono infiabili,e uarie , uengono à uariar anebor effe netti 
amor loro, amando facilmente, e difamando.Quegli huo = 
mini per tato che fono piu facili de gli altri a pigliar ami 
citiafono anchora piu facili à lafciarla. 

D’onde nafee che piu prontamente fi fanno le 
amicitie ne uiaggi,che ftando fermi nelle Cic* 
taf Prob.ix4. 

K nchor a che in ogni fiato di fortuna fiotto 
J \ opportuni i ueri amici-, percioche nel cattino fono 
utili-, & nel buono bonetti -, nondimeno gli buomini uni * 
ucrfalmente preponendo l'utile alThoncfto , ameranno 
piu tofio hauer de gli amici netta cattino che netta buona 
fortuna-accio fiano confolati,fauoriti,cr aiutati nette di 
fauenture loro\doue che netta profferita non li difideras 
no fe non per goder detta couerfationc loro et farli pars 
tecipi di quel bene che hanno riceuuto dalla buona forte 
nella quale non effondo ftimulati da quella nccefiità , che 
fiimula netta cattiua,non procurano anchor tanto le ami 
citie in quetta,quanto in quefia -, cr perche ne uiaggi gli 
buomini fono fempre accompagnati da qualche incom= 
modità,cr bene Jfeffo da una certa forte di fojfetto , e di 
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paura che non auucnga loro qualche male -, per questo 
(com e necefiitati)non potendo ualcrfl delle amicitie uec 
chic e difcofie , procurano far delle nuoue c T <T appreffò, 
uolgendofi Yuno aìTaltro ncuiaggi conamicarfi inferni 
cr per confcqucnte diutarft intra di loro . Oltradi que* 
floCcome fi diffeinanzi)eJfendo tre forti di amicitie 3 che 
fono rhoncfta, Futile, e la diletteuole ; ne maggi fi fuo V 
amar prima Futile per le ragioni dette difopra , cr ap< 
prefio. la diletteuole per follcuamento di quella ftracchez 
za c fastidio che fi prima nella lunghezza del camino-, 
nel quale fi ua paffando il tempo allegramente col folaz 
zo de dolci ragionamenti. Concorrendo adunque infieme 
qucfie due forti <f amicitie piu ne uiaggi(per la neccfiitì 
four adetta) che nel fiar fermi nelle Citta fi faranno an* 
chora piu prontamente le amcitie in quelli che in quelle, 
intendendoli miuerfalmente di ognuno non inpartU 
colar cF alcuni, che non altrimente fono nimici della cotu= 
uerfationcyche fifoffe Timone Atheniefe il quale di co/i 
fiera,c frana naturale odiando tutti gli huomini odia a 
ua anchora il ucdcrli,non che il conucrfarli. 

DELL’AVARITIA E PRODIGALITÀ'. 

Onde uicne che ellcndo la liberalità pofra nel me 
zo delPauaridae della prodigalità , fìa molto’ 
maggior il numero de gli auari che de prodia 
ghie Prob. ut» 

S ono trb ffctìj di auaritid'ideUc quali la prima 
è il guadagno dishoneftoda feconda la tenacità ; cr 
la terza è uolgarmcnte detta mijeria.il disboncflo guada 
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gnoc quello che fi finta piu che non fi faìauergognai 
linpcrocbc in qucHo cafo non jì tien conto He modi uitu* 
perofi HeW arricchire jnu folamente delle ricchezzetba te 
nacitàc di colui che in luogo di allargar la mano ,la fri* 
pte nelle Jp efc honeftc -, fi come fa il mifero in quelle che 
fono ncccjpxricjnette quali eìpatifee ctiàdio nella perfori* 
propria&prtiouapiu dolore in cacciar f un quattrino 
di borfa,che un dente di bocca-, ad' incontro la prodigali * 
tàper effe? un uitio totalmente contrario all'auariti 4 
(perche fe quella cade dalla liberalità nel difctto,CT que 
fta cade ncKecccffo ') è cagione che t prodigo non fente 
confolation maggior che di corrompere indebitamente# 
difiiparc le fue ricchezze : ma perche della prodigalità 
non ui fono tante Jpctij, quante fotta dctt'auaritia -, per 
quello c maggior il numero degli auari, che de prodU 
ghi.ApprcJfo il prodigo eccede net dare che è il propria 
fuo difettose? manca nel riccuerc mentre ha da jp edere \ 
per contario l' aitato manca nel dare che è il fio proprio 
uitio -, cr eccede nel riceucreajjcndo l'huomo da natura 
piu inclinato à riceucr per fe,che à dare ad altri:per que 
Ho farà anchora maggior numero de gli auari che de prò 
dighi.Oltra di quefto la prodigalitàèmalatiapiu fanabi 
le dell aitar itia , per rijpetto dcWctà , cr etiandio della 
pouertàmel primo cafo perche quanto uno ua inclinando 
piu alla uccchiczzft, inclina anchor piu al ritener che al 
dijpenfare ipercioche ne uecchi uiene à mancar V animo 
infime col fangue -, cr à fubintrar un certo timore che 
non uenga loro meno infeme con gli anni la robaanag a 
giormentc mancando di quella attitudine di acquifarnc 
deWaltra,che fuol uenir metto nella uecchiezza . N cl fe % 
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condo cafo è piu fanabile anehora il prodiga delTauaro ; 
perche /fendendo troppo : & acquietando poco, cade in 
poucrt inetta quale è nccefiitato à conegcrfì,età farnuo 
uo habito. AH' incontro quanto piu Fatturo cantina utrfo 
la ueccbiezzOìtanto piu crefce in lui £auaritia( perche co 
me fi è detto ^quella età è anehora pili inclinata al piglia* 
re,c? ritenere, oltra che l'arnor del danaro crcfce in infi * 
tiito : di modo che fi può dire che quegli anni che guari = 
feono il prodigo,confcrmano tataro ncltinfrmitÒAn ot 
tre il prodigo facilmente fi riduce al mczo,che è la uir< 
tkpcrcioche difeofiandofi in una fola co fa , dal liberale, 
Cr dijf enfiando affai, et riceuendo poco à imitation fua , 
dipoi non di/f enfia ne riceue con le debite circQftanze 3 co 
me fa ejJo,douc che tauaro è differente dal liberale , non 
/ blamente nelle circonflanze,ma anehora ncUaprencipat 
co fa, col dar poco à niente,?? col riceuer molto.Si aggio 
gne anehora che'l prodigo giouaà molti col donare, 
quantunque noria a fe ftcfjo ; nel che dimojhra genero* 
fità d'animo: alt incontro tauaro dimostra uiltà col non 
dar mai ad alcuno,?? penfa fempre altutil proprio .Et 
perche è maggior il numero de gli animi uili,che de gene 
rofkpcr qucfto farà anehora maggior copia (tauari che 
de prodighi,?? tanto maggiorante quanto che thuomo 
naturalmente e inclinato altauaritia-,percioche la natura 
inclina alt amor delle ricchczzcàn quanta che da loro ne 
dcriua la confcruation della uita nofhra.Pcr tanto ejjèn* 
do addimddato à Simonide la cagione perche eifo/Jc aua 
ro nell' 'estrema fua uccchiczza,riJfofepcrcbeuoleua la* 
fidare le fine ricchezze piu tofio à i nimici in morte , che 
haucr bi fogno de gli amici in uita* *c. 
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Si cerca perche effendopiu eccellente uirtùU 
magnificentia de la liberalità, di poi fia mag 
gtor il numero de liberali che de magniti' 
ctf Prob. 1 1 <f» 

A nchor a cheta liberalità fia circa del fenderti 
e del donarci fi come etiandio è la magnificentia^ 
nondimeno indifferentemente è tenuto liberale cofi chi 
Jfiende c dona poco,come chi /pende t dona affai, pur che 
le ffiefe e i doni fiano in proportene delle forze di chi 
le fa, cr con quelle debite circonftantie che fanno Cope 
ratione uirtuofa : ma il magnifico non può mai effer 
riputato per taleffc le fue ffiefe e doni non fono femprt 
magnifici ciò c grandi. Et perche fono rari quegli huo* 
mini che arriuano à quella grandezza > e magnificentia, 
d'animo ; effondo proprio della natura loro circa al Jfié* 
dere di peccar piu tofto nel poco che nel troppo ,cr che 
nclT affai , come fi è detto inanzi : per quello faranno 
anchor a piu rari i magnìfici che i liberali . ApprcjJo il 
magnifico nella grandezza delle ffiefe fue deue haucre ri* 
f guardo a tre cofe -, primo à fc fieffo -, non Jfiendendo piu 
ne meno di quel che fi ricerca allo flato e condition fua\ 
perciochc fe le ffiefe d’un Ré concorreranno con quelle 
(l'un Duca,eUe faranno il Duca magnifico , e non il Re» 
De«e hauer riffietto anchora alla qualità di colui col 
quale conuicnc nella ffiefa ; perche fc un ricco compra * 
rà da un pouero per poco prctio una co fa affai appretia 
ta,non fi può dir magnifico. D ouerà hauer confideratio* 
He etiandio à quella cofa nella quale fficnde, come fareb* 
he à dire neU' edificare una cofa > perche altra ffiefa fi rie 
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torca al palazzo <T un Principe , cr altra alla cafa (T un ‘ 
priuato-, cr ejfindo pochi coloro che [appiano diucrfifi- 
care la fpeft [ccondo la diucrfìtà delle pcrfonc ; parimen 
te faranno pochi quelli che godino quello dono della ma 
gnificentia . In oltre fe ben uno fpendejje conuenier.tc* 
mente c ffieffo nelle cofe piccole e diuife -, cr che dipoi 
unite fi potè) fero pareggiar ad una fola grande, non per ■ 
quello potrebbe cffer detto magnifico , ma folamente IU 
berale.oltra di quella non fola conuicnfial magnifico il 
J fender doue,quando,e quanto fa bifogno,fì come al libe 
rade , ma anchora l' cffer eccellentemente liberale -, quafl 
non ejfendo altro la magnifìcentia che una grandezza di 
liberalità ; e'I magnifico un gran liberale . Si aggiogne 
anchora } che Topra del magnifico non folo fi ellende alle 
cofe grandi-, ma anchora à quelle che auanzano di hono* 
re tutte V altre , che fono le cofe diuine , e'I ben publico 
percioche inanzi à tutte le cofe deue edificar tempij ma 
gnificr, riparargli edificati -, fondarli con frutti canute 
nienti alla grandezza de facrificij ; cr in fomma offerire 
gli doni degni di loro e di lui ; de i quali non deue mane 
care anchora ucrfo della patria fua, accarezzandola con 
doni grandi : pcl ben publico-, cr con publici pafti y er ap * 

parati-, mafi imamente quando egli efee ufficiale , er mi* 
nifhro nella Città. Ma perche quefte grandezze non pof 
fono cffer c effeguite fc non da ricchi e grandi \ i quali fb 
no pochi ; doue che la liberalità come non fottopofot i 
tante conditioni può effer in molti . Per tanto dalle cofe 
dette , cr che fi potriano dire , manifcftamente appare 
che ogni magnifico è liberale -, ma ogni liberale no è gii 
magnifico : cr per conferente fe bene la magnificenti <t 
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e piu eccellente uirt'u che non è la liberalità,che di poi fi* 
maggior il numero de liberali che de magnifici. 

Qual c la cagione,che molti nella pouertà eflen 
do fiati liberali,di poi fatti ricchi fìano diue=* 
nuti auarij’ Prob. i z 7. 

L a l ib fin alita' è una uirt'u dell'animo mini* 
ftra dcUc jfefc,e de doni bonetti e lodabili e di quel* 
la prontezza di aiuto chi fi ricerca nclTaducrfa fortuna 
degli amici ; cr in fomma di molte altre opre uirtuofc-, 
particolarmente della facilità de co fiumi, c della conucr* 
fatione piaceuole ,c piena d'hoffiit alita -, che fono parti 
che tutte infieme uanno à far l'huomo ueramente libo» 
vale ; CT che quando fi truouano in unpouero , hanno piu 
ftabilità e fermezza in ejfo alThora , che non hanno do= 
pò che gli è fatto riccho -, perciòch'egli nella pouertà mi 
furando la nccefiità de gli altri dalla fua propria , caufit 
in fe flejfo una compafiione -, che di poi fi tira apprcjfo 
quella forte de liberalità che può ufar un pouero ne bifo 
gni dell' amico, dei quali bifognigli pareli participar 
ancbor'cjfo-, offendo amcnduc(come fi fuol dire)neUa me* 
defima nauc della pouertà , V incommodità del profiimo 
glirapprefenta in anzi la fua ; er riceuendola egli ncW 
animo,gli è fatto imprefiione da lei da curarla di poi co* 
me fua propria,col mezo deUa liberalità mentre c pone * 
ro ; ma dopo che gli è fatto ricco non pruouando piu 
quei difaggi che fuol arrecar feco la pouertà,non li confi 
dera , ne li confìderando li sdimentiea di quella forte chè 
fi fogliono sdimèticar l infirmiti p affate: la onde fi può 
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conchiudere che [cordandoli i bifogni fuoi paffatifaciU 
mente fi [cordigli altrui prefenti ; er capo che gli ficaio 
polli manzi > non li potendo piu mifurare da i fuoi , per 
ejjcrne [fogliato, non hanno forza di muouerlo.Apprcft 
fo noi uediamo che uno / occorre piu uolontieri un altro, 
dal quale fi prometta il medemo foccorfo nelle fue nécefr 
fità , che non [occorrerà un'altro , dal quale non fi prò* 
metta aiuto alcuno ; fi come hauemo per ijperienza ne 
Mandanti , che quantunque non fianfi mai piu conofciu* 
ti in freme', Impero il bifogno che uno ha del? altro nelle 
difficultà del camino fa che fi amino, fi accarezzino , CJ* 
fi ufiino molti atti di liberalità infra di loro ; nondimeno 
efrèdo il fine del uiagio loro il fine del detto bifogno, per 
confcqucte fi uede che gli è anchora delle dette corte fie il 
piu delle uolte. il fimilc occorre in molti che nella poucr 
tà fono libcrali,alT incontro fatti ricchi diuengono aua± 
ri par la medcma cagione . oltra di ciò hauemo che U 
Maggior parte degli huomini eficdo ambitio fi procura* 
no anchora per diuerfe uic di giogncreal termine deUd 
fua ambitione ; er tra raltrc per quella della liberatiti, 
la quale perche ripugna alla uolotà di molti, dopò che fon 
giùnti à quel fine che difcgnarno,clla cede alla natura lo* 
ro ; fi come appare manifeilarnente ne foldati e ne preti 
( quantunque poucri)adduccndofi Vcffenpio di Prelati di 
Roma ; i quali no perdonando à ucruna forte di liberali* 
tà,e di corte fra, per accrefcere in dignità e ricchezza no 
piu tolto fon fatti ricchi e grandi, che fiuolgbno tutto 
t ordine paffato ; parédo loro che non fìa manco ncceffa* 
rio Vcffcr tenace per mantenerli nel grado doue fongion 
tii che fi fi òffe la liberalità per poteruigiognere.il mede 
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ino fi può dire-eie foldati nouetiv, de quali molti fono che 
fondono,noh che fondano per acquietar Vantar de gli 
altri foldati ; cr quella riputatione fu la guerra , che di 
poi acquietata cercano di mantener con le poche fofe 
auuenire ; cr col rifrancar le molte paffatc , diuenendo 
rapacifiimi-, per non effere flato mai il fine dclVintcn* 
tion loro di farfì ricchi per effercitarfi piu commoda« 
mente nella uirtk ; ma fi bene di acquiilarfi il nomedi 
uirtuofi ; per metter inficme delle ricchezze ; come fi 
legge di Kidolfo lmpcradore,qual per fatiar la fua atta 
ritia liberò dal feudo imperiale la maggior parte delle 
Città d'Italia ; uolendo goder ( piu toVto ) con molta fua 
infamia i danari che ne traffe > che honeftamente figno* 
reggiar un'Imperio grande . E Pietro Re di Caviglia 
fu tanto auaro anchor effo che con le proprie mani am* 
mazzo Maomado moro , e Re di Granata per torgli 
quella quantità cV oro con la quale(fotto la fcde)era ue< 
nuto nel fuo Rfgwo per chiedergli aiuto contra de gli al 
tri mori: cr nondimeno l'uno c l'altro di quefli due P ritt 
dpi , ciò c Kidolfo, e Pietro moftrorno fegni di molta li 
beralità nel fior della giouanezza , la quale uniucrfaU 
mente ne gli huomini fi può dire che abondando di fan * 
gue(come calda)actcnda gli amici degiouani or acce* 
dendogli gli faccia animofì, cr per confequente libera* 
ti ; all'incontro la uecchiezxA come poco calda pe'l di* 
fetto del fangucyè timida ; onde dalla timidità ne fegui * 
ta Vauaritia ne uecchi per le ragioni dette nel Proble* 
ma di fopra, Pt perche le ricchezze ordinariamente non 
s' acqui fìano fe non conia diuturnità del tempo, per quel- 
ito molti poffono effere flati liberali nella poucrtà come 
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gioitimi ; ; dotte che dipoi fatti ricchi diuengono auari,& 
tanto p inguanto fc neiT acqui Starla fera (data maggior 
la fatica loro, nel qual cafo s'affcttionanopiu alla roba 
che non fanno i poueri ; quelli perche non Thauendo 
per acquilo ne per heredità,ò uero per altro mezo,non i 
la pojjòno molto amare, cr quelli pojfcdendola Tornano 
idraordinariaméte come acquidata da loro,ej propria 
far fortuna. 

Perche cagione la maggior parte de gli huomi 
ni in apparenza ftima piu l’honor che la ro* 
ba,di poi in effetto ftima piu la roba che l’ho 
noref Prob. 1 1 8 . 

atvralmbntb gli huomini fono difiderofi 


difaperc,ma quedolor difiderio rifguarda di* 
uerfi fini , I mperochc alcuni difiderano di faperc fola * 
mente per fapcre , e queda è curiofità : alcuni per effer 
reputatile è uanità ; alcuni per guadagnare,che èdita* 
ritia ,er alcuni altri per edificar bene fe fiefii , e gli al* 
tri 5 cr queda fola è uera charità e bontà 5 1 altre tre co* 
me uanc fono apparentemente buone ; cr in effetto cat* 
tiue , delle quali la terza quantuquefìa peggiordituttCy 
percioche in cjfa non fi da opra al fapcr le uirt'u per uo * 
lerc effer huomo uirtuofo,e di honore ; ma fi bene perche 
effendofi bauuto per per fona honorata , fi pojfa corife* 
guir le dignità cr giognere à quei gradi , da i quali ne 
deriuano le ricchezze : nondimeno per ri/petto dcìTuti * 
le ella folahaucrà femprcpiufeguaci,che tutte T altre 
infilane : di che ne feguita che la maggior parte de gli 
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buomìui apparentemente fama piufhonor che laro * 
ba\ dipoi con effetto {lima piu la roba che l'honorc,con - 
fiderato il fine della fua intentione . Oltra di quedo la 
moltitudine antepone le ricchezze aWhonore , perche 
quelle cjfcndo pojfedute da molti, fono anchora feguita* 
te da molte perfine ; er quello per ejfer in pochi (come 
cofa rarajba il fcguito anchora di pochi -, ma per la ra . a 
rità fina cjfendo (limato da tutti , la detta moltitudine 
modra di anteporlo- a tutte le cefi ; & tra f altre alle 
ricchezze . Gabbiamo anchora che per ejfer thuomo fi 

10 quello che participa delthonore, ognuno è molto piu 
pronto in difidcrarlo , che in affaticar/i per acquiftar* 
lo,zr effondo piu fatico fi tacquido della uirt'u,che della 
roba \ uniucrfalmente dafii opra à queda ; er defideratt 
fi facilmente quella . Appreffò fi uede che gli huomini 
per la maggior parte fono fofidi.imperò che amano piu 
todo di apparer e non effere ; che di effere, e non appa* 
rere ; però dcfidcrano hauerfama piu predo di uirtuofi, 
CT honorati, anchora che filano fenza uirtu -, che di effe ± 
re hauutiper ricchi, poffedendo delle ricchezze ; offendo 
lauirtù,ethonorpiu lodabile della roba , nondimeno 
atC incontro filmano piu la roba per rijfictto del commo 
do che ne riceuono ; percioche preponendo i beni del cor 
po a quelli dett animo ; pare loro che thuomo poffa con 
feruare la ulta còl mezo delle ricchezze fenza tanto ho* 
nore ; ma non già mediante thonore poffa confcruarU 
fenza le ricchezze* 

■ 
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-v. DELLA P VS 1LL ANI MITA' ET/. .. 

r < A V D A C I A » 

D’onde uiene che Ha maggiore il numero del 
pulìllanimi che de gli audaci, conciofia che 
l’audacia il piu delle uoltc fia utile,e la pulìU 
lanimita Tempre dannofac” Prob. t x 9 * 

Jft V \ . • 

L a pv s ill aNimìt a ' èunuìtiochetadedalU 
fortezza nel difettoso' P audacia ne un altro che 
[corre da quella nelPeccejfo ; imperò che il forte ejjèndo 
immobile nei Jpauenti della morte ; confante ne mali* 
CT intrepido ne pericoli > con elegger piu tollo di morir 
honoratamente,che di uiucr con ucr gogna sfonda fenu 
pre tutte Poprefue nelle cofe bonelle,c ragioneuoli ; do* 
ue che P audace fenza ragione alcuna Jfronato daWimpe 
to delle pafiioni,prccipitofamcnte fi efpone à i pericoli ; 
CT effoflo cerca di ritrarfi) pcrciochc l'impeto che pre * 
tede, cedendo alle difficultà che foprailanno > fa ch'egli 
s'inuilifca fui pericolo ; nel quale aW incontro il forte t 
collante e ferino ; come quello che procede inanzi matti 
rumente, e con ragione ; con tutto quello l'audace ha 
qualche conformità co'l forte ; douc che'l pujìllanima 
non ha conformità alcuna ; perche quelli concorronó 
pur infìeme in qualche co fa , come in ajfaltar i pericoli* 
anchora che diuerfamente ; er quello col fuggirli non 
concorre in alcuna con nijfun d'efii ; imperò che come ti 
morofo, teme piu &ardifcc manco di quel che fe gli coti 
uiene. Di modo che per ejjer la pufìUanimita piu remo* 
ta dalla fortezza ? che non è l'audacia ; per rifletto dì 
r- quella 
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quella difficultà che fi ha di poterji auuicinare al mezza 
che è la uirtù ; fard dnchor maggior il numero de pujìL 
lanimi che de gli duddci . Apprejfo egli è cofa affai ma* 
nifc&a che de tutti ino fori difidcrij , nijjuno è che auazjt 
quello che hductno di confcruaml'-cffcre serperle cofc 
dette inanzi offendo i audacia contraria alla conferva* 
tione ; all’incontro la pufiUanimità confcruatricc di noi 
ftefii sconfcquentemcnte farà arichòra piu quantità de 
pujìUanimiche de audaci -, intendendoli però femplice * 
mente, e non fecondo gli accidenti ■, peri quali occorre 
il piu delle volte che l'audacia fu utile , e la pufillanimi * 
tà fcmpredannofa \di ciò n'habbiamo infiniti cjjcmpii 
CT tra gli altri quello di Eugenio Tiranno d'una parte 
dell'imperio : ilquale dopo haucr amazzato in F rancia 
à tradimento Valentino 1 1. 1 mperadore: forzato di ite* 
nir al fatto d'arme con Thcòdofìo ; non piu toflo uidc 
piegare qualche una delle fue fquadre,che vinto dalla 
propria pufiUanimità,e non dall arme ttimiche, fi fpogliò 
la nelle imperiale, corredo à gettar fi à i piedi di T heodo 
fio,con chiederli perdono del fuo fallo ; dal quale fu ucci 
fo con degno caHigo della fua uiltà e tradimento, c r fe 
coftui per la fua timidità fini la uita con infamia in 
Francia, e Keginajflo Thcdefco per l'ifteffa cagione la 
confcruò con uitupcrio in Afta -, doue effondo generale 
d'una parte deU'ejfercito di Gottifrcdo Coglione cantra 
de Turchi ; quantunque egli haueffe fatto noto del fuo 
fangue al Kedentor nolbro , nondimeno uituperofamen* 
te uinto , in cambio di morir per Chri&ojo rinegho in 
mano de gli infidcli\ tanto fu eltrcmala fua pufillani * 
mitàja quale cper le ragioni dette manzi, er per quel * 
. Ai le che 
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leche fi potrebbono dir appreso, ha> molto maggior 
copia de fcguaci,che non bit, l’akdacu. 

\;. v . . . V- .btV&ib. V:» V.S W 

■Perche cagione turagli huomini timidi fìano 
f, fofpectofi, 6c tmtUfofpesttoi* fiarto timi- 
diC Prob.uo* 

sor • . .v-*{C\rorj MH«ns • » J. ; ir 

E g l i b' tanta la debolezza del timido , decedendo 
à tutte le pacioni dell animo non può reggere nelle 
cofc dellbonorc , e della uergogna -, ne fi poco in queh'.e 
della felicità, c dctia miferia, perciocbe in ogni picciolo 
auucnimento di profferita fi gonfia in modo che non 
può capire in fe ftejfo di allegrezza ; all incontro nette 
difgratie , anchor che minime , s'inuilifce tanto, er tanto 
fi attrita, efrei par uoler mandar fuori l anima pel do « 
lare .Dd quella fua debolezza netta buona, c netta mala 
fortuna, fi caufa in lui la diffidenza el fofpetto 5 perche 
egli amando ilbraordinariamcntc quella cofa che ei pofi 
fede ò /fera , ne diuiene gelofo ; e dalla gelo fia pajfando 
al timore di non perderne il poffejfo , ò la fpcronza di 
pojfederla, entra nella diffidenza , diuenendo fofpettofo 
per ogni minimo accidente > er contra di ognuno netta 
buona fortuna ; er molto piu netta cfttiua, perche come 
fi è prouato in altro luogo di fopra , di quelle cofe delle 
quali fi teme, ò /pera , è fempre maggior il timor che 
la JpcranzA ; però quanto piu il timido teme , tanto piu 
diuiene fofpettofo ; er temendo di qualche male , s'irne 
prime tanto timor nell animo fuo,che dipoi gli fa hauer 
in fojpetto qua fi ognuno, donde molte uoltc occorre 
che uedendo dua parlar infìeme fecrctamente egli dubita 
vVA che par* 
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che parlino cantra di lui ; er in fomma ognatto che uec 
de, er ogni motto che fcntc,glipar fempre diucdcrlo, 
CT fcntirlo in fuo pregiuditio -, tanto è grande la fua 
fofiitionc, caufata dalla timiditàiper le ragioni [opra* 
•dette-, fi comc.anchora all'incontro la timidità ifieffa 
molte uolte fi caufa dalla fofiitionc, la quale no potédofi 
hauer circa le cofe buonc,perciò che nò fi' t ha in fi fiotto 
il bcne,ncccfjàriamétc fi hauer à circa le cattine, effendo il 
fi fiotto circa del male, per tato il fificttofi dubitando 
quafi fempre di qualche mal auuemmeto,finalméte mene 
■à temere ;cr temendo fi può dire che chi è fificttofi fio 
timido-, fi come anchora chi è timido fu fificttofo.Carlo 
fcttimo Rc di Fràcia per la paura che hauca di no efferc 
) fogliato del Regno da Luigi il Delfino fuo figliuolo , 
intrò in tanta diffidenza di lui, che dubitando di ucleno, 
fi attenne dal mangiare ,cr bere per fei giorni continui. 
In capo de quali a perfuafione del medico , e del confcfi 
fore che gli mofbrauano la perdita delt anima inficmc 
con quella del corpo , uolcndo alquanto rifiorar fi, er 
trouando la uirt'u profirata , per non poter ingiottire il 
cibo, uinto da una efirema afienuatione fi ne mori -, ca- 
dendo in quel male che puoco confideratamnte hauea 
cercato di fchifare ; er che temendo non può te fuggire . 
Et fi Carlo dalla timidità delT animo pafiò al fificttoi 
il detto fuo figliuolo Luigi xi. pafiò dal fo fiotto atto, 
timidità -, perocché non ofiante quello accrefiimcnto, 
che col mezo della uirt'u fua ei diede al Regno di F rada, 
diuenne tanto fificttofi-, che dal fofietto fiorrendo ad- 
una fionda paura, uuolfi dipoi fempre che la perfino, 
fua fojfi- guardata da fei cento foldati -, tra i quali ne 
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teneua ducento Scozzefuperche fo fiero contrapejò à gli 
■dtri( che erano Prancefi) in non poter facilmente con « 
venire infìeme à conffirargli confa. I# oltre clefieper 
fu habitatione una.Roccd prefio di Torfe , circuita di 
fofie profondarne, e larghe ; col fondo pieno di punte 
acute di ferro ; cr fdfciatedi ra&eUi pur di ferro acue 
tifimi ; e r che per ordine fuo in capo <f alcuni giorni Jl 
faceuano acuti coti td L ima ; tanta era la paura che ha * 
ueua afialtato il foffettofo e trauagliato anzi infelice 
animo di quel Re , che per troppa uolontà dì conferuar 
la uitd , uiuendo patiua mille morti. Però fuoteua dir 
Diogene che la paura è tanto pcruerfa , che induce molti 
à preuenire quella co fa della quale hanno timore ; come 
alcuni che deaerati della faluteinuna grdn tempejlà 
di mare , non affettando che la naue Jl fommerga , pre& 
vengono col fommergerfi lor Jlcfii. 

Qual c la cauta che alcuni da foto à folo fi mo- 
tirano ualorofì, & in compagnia timidi , & 
per contrario alcuni altri accompagnati fi 
moftrano ualenti,cda foloà folo pufillani-» 
mi? Prob. 13 u 

D oro' la nera fortezza che(fi come ho detto dU 
fopra ) fa l'hUomo immobile nel Jfauento della 
morte , cojlante ne mali , & intrepido ne pericoli \ non 
hauendo noi alcun alfa cofa per fin della nofba ititene 
tione che l'honore e rhoncftàw fono cinque altre Jfietij 
di fortezza ; ma fi come quelld è ucra\ quelle fono ape 
parenti) delle quali la prima è ciuilc ) la feconda militac 
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re, che dcriua della Jficriéza, la terza è per ira,c furore, 
da quarta per la Jfieranza della uittoria -, la quinta , cr 
ultima c per ignoranzA'dcUa ciuile ue ne fono tre gradi, 
il primo è di quei Cittadini che per acquijlar de gli bo< 
fiori, e difender fi da i biafmi reggono à i pericoli , egli 
ajfaltano ; d'onde fi può dire che per haucr un fine ho= 
ne ilo ella fia molto conforme aUa nera fortezza , il fc* 
condo grado c del timore , ciò è di coloro che non afj'aU 
tano il pericolo fé non forzati il terzo c di quegli altri 
che non folamcntc fono forzati di alfaltar i pericoli ; 
ma dopò V affatto non poffono fuggire ne ritrarfi ; fi 
come occorre molte uolte fuUa guerra ; douc tal' bora i 
Capitani ordinano qualche ofiaculo alle /palle d’una bat 
taglia de faldati , per leuar lor la jfcranza del fuggirei 
er accre fiere la neccefiità del combattere . La feconda 
Jfictie di quella fortezza apparite detta militare,dipcdc 
dalla jperienzadi faldati , i quali dopò un lungo tffer* 
citò fu la guerra diuengono animofi,<zr Hanno co Hauti 
nel ribattere, mitre il pericolo non auanza la fferilza 
loro nell' armiima quando la Jperilza cede al pericoloso 
uero che non fi promcttcno inticramltc de prouedimlti 
loro ; diuentano timidi s cr fi mcttcno in fuga. La terza 
Jfictie di fortezza che è per ira cr furore , è ne furiofis 
i quali à guifa di fiere crudeli cacciati dalla furia ,fan * 
no impeto negli huomini ferendo cr occidendo hor 
quello hor quello : Et perche il furor loro ha qualche fU 
militudine con la fortezza , asfaltando anchor ejfo le 
cofi terribilifc no inquanto che ella è /pinta dalla uirtu \ 
CT effo dall'ingiuria ò dal dolore ; quelli fino riputati 
per forti anchor efii dal uolgos cr di quella Jfictie fono 
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Svizzeri, confideratc le pruoue loro paffute , tra 1 altre 
quella contra di Carlo Duca di Borgogna ; dal quale e fi 
fendo rifiutata ogni lor offerta , e conditionc , c polli 
in nccefiità di combattere lo ruppero. Quanto alla quar 
ta Jpctic che è detta fortezza per la fperanza della 
vittoria, è cCauucrtirc che fi come molti ffiinti dal fu» 
rare combattono fortemente -, cofì fanno anchora moU 
ti altri incitati dalla fimplice ffieranzA che hanno, per 
Tefiépio delle molte uittorie hauute per inanzi da loro } 
la Jficrienzd delle quali fa che confidano ne pericoli , CT 
da gli effempi pafiati fi promettino la uincita nelTauue » 
mrc\ ma fe per cafo manca lor la ffier lenza, fi mettono 
in difordine, ilche fi può dir della góte d'arme Francefr, 
che altre uolte feorreua tutta Italia per la ffcranz* 
della uittoria , fondata nella molta riputatone , ch'ella 
fi hauea acquifiata contra della poca fficricnza d'altri, 
con la molta fua\ alla quale come prima fi feppe op* 
porre da alcuni prudenti Capitani di quefii tempi, col 
fofiener i primi lor impeti, tenerli abada, cr difordinali 
con i Uratagemi ; i Bronce fi come impotenti de difagi, 
e delle fatiche, incominciamo a mancar della folita 
JperanzA > CT ardire^ pereonfequente della riputato e 
ne acqui&ata per inanzi da loro ; non per vera fortez= 
Zuma fidamente per le occafioni de tempi ; doue chei 
veramente forti in ogni cafo fianno fermi fempre e co » 
fianti. La quinta ffietie chiamata fortezza per igno» 
ronza è in coloro che audacemente affaltano una cofa 
perieelofa non conofcendo in effa il pericolo , doue fe 
occorre che ticlT affiliarlo lo conofchinofubito fi di fior di 
vaio , cr fi danno al fuggire ; per tanto non poffono 
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effere chiamati forti-, perciò che la nera fortezza cofiifte 
nella cognitionc del pericolo^ nella uolontaria delibera «* 
tione , cr che rifguarda un fine uirtuofo ; le quai cofe 
tutte mancano al forte per ignoranza come per effem* 
pio fi potrebbe dir della fanteria Thedcfcba, la quale 
come materiale, cgrojfa d'intelletto, cr che non difeor* 
re molto ; altre uolte fi cjponeua facilmente ne fatti 
4' armi al pericolo della morte ,pcrche noi conofccua, ne 
compendolo noi confìderaua , di chi nha rapportato 
4i molte uit torte, m altri tempi, ma in quelli è poco uit* 
torio fa , perche fendo Hata feoperta la caufa di queflo 
fuo modo di procedere, gli huomini intelligeti di guerra 
la trattengono con leggieri fcaramuccic , er col fan* 
caria , e confumarla à poco à poco , cagione che effa dU 
poi conofca il pericolo ; e T che compendolo s'inuilifca, 
cr finalmente fi metta in difordinc : di cionhabbiamo 
molti cjfcmpi moderni \ cr in particolar quello di Carlo 
Quinto Imperadore contra di quella nationc l'anno 
i ? 4 6 . del quale per la pefchezz* fua, nella memoria 
nollra , non mi par douer far piu particolar mentione 
che tanto, ma piamente conchiudere chc'l Tcdepbo oU 
tra le dette ragioni, per gli ejfcmpi paffatìcra tenuto 
ammofo in compagnia-, all'incontro da gli affetti c pafi 
fati e preferiti , farà fempre hauuto per uile da corpo,* 
corpo -, di ciò rimettendomene à quella pruoua che fe ne 
uede ne gli efferati ; doue i ; T edifichi uengono ffieffo alT 
armi intra di loro non maturamete, ne per difefa dell'ho 
nore,fi come fanno i forti-, ma per mera ignorante auda 
cia,cr à cafo,fi come à cafo anchora,e quafi in un mome 
to depongono l’ira infume con l' armi , fenz* che l'uno 
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uoglia uedcrc il fine della querela fina contra dell' altro", 
d onde fi ucdcche uenendoalle mani, fi ammazzano di 
raro , cr non mai uengono à Duello . Coloro per tanto 
che imiteranno la fanteria Tcdefcba , ò la gente (Parme 
frar,cefe( parlando in uniucrfale) c non in particolar di 
molti lor foldati ualorofi , parer ano animo fi in compa* 
gaia -, c da foloà folo riufeiranno pu fidatimi ; perche 
fono comprcfi fotto le dette Jfietij della fortezza ap a 
parente , e non della nera \ la quale è fimprc negli huo s 
mini forti co fi foli come accompagnati . Si può dir an* 
chora che fi come molte cofe feparate, per fe fiefife fo* 
no debili, douc che faccndofcne un fol corpo unito rie* 
feono potenti -, cofi anchora gli huomini pocoanimofl 
fcuoprono la poca lor animofita da corpo a corpo ; ma 
in compagnia di quella de gl' altri accre feono la fortez * 
za loro -, onde per quella uirtu unita diuengono corag * 
giofi. Per contrario alcuni altri da folo a folo fi mofira* 
no ualenti ; cr accompagnati paiono timidi ; perche foc 
no piu uicini à i ucr amente forti de gli altri detti difo= 
pra\ cj fendo quelli nella quarta e quinta jfietie della for 
tezza apparente * che confi ftono luna nella femplice 
Jfieranza delle uittorie acqui ftate,l' altra ned ignoranza 
del pericolo ; douc che quc&i fono nella prima Jfietie det 
ta ciuilc , CT che è fondata nel defidcrio d acqui ftar de 
gli honori e difenderli dalle ingiurie -, cagione che dipoi 
riefehino ualorofi da folo à folo ? d'onde ne feguono 
tante querele , cr abbattimenti , quanti hoggidi fi uege 
gono Jfiarfi per tutta Italia. Ad incontro in compagnia 
mofbrano timidità \ non perche in effetto fiano timidi-, 
ma fi bene perche in cotal cafo efii uedendo effer com* 
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prefoillor particolar ualorc ncWuniuerfal de gli altri, 
giudicano anchora effer defraudati in buona parte di 
quella gloria , che è propria loro combattendo da folo 
a folo -, et che in compagnia ef altri,il piu delle uolte è dU 
(tribuita in commune .Inoltre fi come uniucrfalmcnte 
gli affetti dell animo fi muouono in maggior copia per 
il commodo priuato , che non fanno per il publico -, cofl 
anchora alcuni inoltrano più ardire foli , che non fanno 
accoppiati con altri ; curando poco questo come ben pii 
blico ; cr ) limando affai quell' altro come beneficio pru 
uato . Di modo che raccogliendo infieme tutte le dette 
cofc , necefiariamentc fi uiene à conchiudere , che coloro 
in uniucrfalc fono ualorofi in compagnia quàdo uogliots 
no, che hanno ualor anchora feompagnati ; ma non già 
per contrario ; ciò è che uniucrfalmcnte quelli che fono 
ualenti accompagnati , parimente fiano ualenti effendo 
foli: quelli perche hanno il piu delle uolte la fortezza 
apparente-, cr quelli perche pojfcdono la uera -, la quale 
per effier fempre una iftejfa in tutte le occafioni, e in tut 
ti e luoghi # tempi -, ho eletta per termine e fine di que- 
lla mia fatica -, fperando che con quella coltanza che 
fi ricerca contra de gli otiofi detrattori , la fia per po 
terfi difendere dal ueleno delle lingue loro. 

IL FINE DEL Q_V INTO ET VLTIMO 
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LO STAMPATORE a' I LETTORI.- 


Pono, benigni lettori, alcuni auttori,cosìio no 
v j 1 uoglio dir maligni ima beri atnator di fe fiefii, che 
quando auuicnc, che ne loro libri Campati alcuno aro* 
refi troui,anchor, che lerror fia loro , attribuirono la 
colpa allo fiampatore . il che quantunque io creda , che 
non debba fucccdere dal Garimberto -, tuttauia non mi 
pare inconuenicnte auuatirui,che a tutto mio poterc,et 
faperc mi fono sforzato di non preterir' pur un punto 
mathematica dall' ejfemplarc dclTauttore -, fi come dalla 
copia,cheho rifabata,fi può uedere -, dal titolo de libri 
in fuori, che è fu tutte le faccie ; il quale io del mio ho 
pollo: et oltre ciò, ho aggiunto quefia uoce probib* 
ma ad ogni capotar nell'epiUola dedicatoria ho lafcia- 
to folo il nome di colui,à chi è intitolato , er di chi l'in * 
titola, che prima u'era anchora il nome del libro ; il quale 
nel fuo principio ho pofio. Ho ancho aggiunto nella ta* 
uola il numero delle faccie à ciafcun problema , accioche 
pui facilmente fi troui : er ho mutati alcuni numeri de 
problemi sì per entro il libro, come nella tauola, pache 
erano fognati falfi . Ho conci ancho alquanti erroruz :■* 
ZÌ,commefiipanegligentia dello fcrittore. Quello tut =» 
to ho detto-, pache s'cgli è diligétia,che i libri efeano in 
luce ben corretti, er ben conci, anchor che et incorretti , 
cr guafii pa lo piu mi fiano dati nelle mani , non è ne * 
gligentia fapa mantenagli fecondo gli originali, qua* 
do così è T intentione de gU auttori , come è fiata quella 
di cofiui .State fani. . . 

i t ... • * _ . r- : _ *\ ► 


t 





Digitized by Googlc 









